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BUONOCORE 6445 
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NEGRETTI 6473 
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TONELLO 6475 

Si approvano gli ordini del giorno dei deputati Fazio, 
Agostinone e Mancini A gusto.. 

La seduta comincia alle 10. 
CAPPELLEBI , segretario, legge il pro-

cesso verbale della seduta antimeridiana 
precedente. 

(È approvato). 
Discussione del disegno di legge: Riforma del Monte pensioni per gli insegnanti ele-mentari. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Eiforma 
del Monte pensioni per gli insegnanti ele-
mentari. 

Se ne dia let tura. 
CAPPELLEEI , segretario, legge: (Vedi 

Stampato, n. 1041-A). 

P B E S I D E N T E . Faccio presente agli 
onorevoli colleghi che è stato già stabilito, 
fin da Sàbato, che la seduta antimeridiana 
di domani sia dedicata al seguito della di-
scussione del disegno di legge: Variazioni al 
testo unico delle leggi sull'istruzione supe-
riore approvato con Begio decreto 9 agosto 
1921, n. 795; e che la seduta antimeridiana 
di dopodomani sia dedicata alla discussione 
delle proposte di modificazioni al regola-
mento della Camera. 

È, quindi, interesse massimo, data l'im-
portanza del disegno di legge che stamane 
si deve discutere, che la discussione stessa 
proceda nel modo più rapido e conclusivo. 

F a t t a questa raccomandazione, dichiaro 
aper ta la discussione generale. 

Primi inscritti per parlare nella discus-
sione generale erano gli onorevoli: De Gio-
vanni, Macrelli e Mancini. Non essendo 
presenti, si intende che vi abbiano rinun 
ciato. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Buono-
core. 

BUONOCORE. Onorevoli colleghi, il di-
segno di legge che la Camera è chiamata a 
discutere ha nel titolo i segni di quella so-
stanziale deficienza che è s ta ta in questi 
giorni inasprita dall 'at teggiamento del mi-
nistro del tesoro, il quale, anche per l'oc-
casione, ha voluto confermare la sua in-
transigenza per negare ai maestri elemen-
tari ciò che Governo e Par lamento riten-
nero doveroso di concedere di urgenza a 
tu t t i gli altri dipendenti dello Stato. 

Il titolo della legge mette in evidenza la 
linea che si è seguita nel prepararla prima 
dalla Commissione Beale, che ne ebbe in-
carico, e poi dal Governo, il quale, avuto 
lo schema dalla Commissione Beale, lo ha 
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qua e là modif icato, ne ha tag l iuzza to qual- | 
che margine e lo ha con queste mut i laz ioni 
al lesti to al P a r l a m e n t o . 

Nel p r e p a r a r e ques ta legge, nessuno si è 
p reoccupa to di e saminare quali d i r i t t i do-
vessero r iconoscersi ai maes t r i , e quale si-
s t ema di pensione aderisse meglio così alla 
speciale composizione della classe magi-
strale , come alle par t i co la r i esigenze del la-
voro e del servizio scolastico. 

Le sole preoccupazioni che abbiano fun -
z ionata sono s t a t e quelle di tenere in v i ta , 
ad ogni costo, il vecchio Monte . Pensioni, 
u n a specie di alveo col le t tore della gloria 
di qualche s tudioso e delle somme versa te 
da i maes t r i in proporzioni formidabi l i , non-
ché l ' a l t ra di dosare gli oneri dello S ta to , 
non in r a p p o r t o al d i r i t to degli insegnant i , 
ma in relazione a quello che si r i t eneva il 
l imite es t remo della capac i tà del bilancio. 

Così che, ment re , per t u t t i gli a l t r i im-
piegat i si è seguito il cri terio di stabil ire la 
disciplina delle pensioni, senza preoccupars i 
delle conseguenze a carico del bilancio, 
quando si sono p resen ta t i i maes t r i a chie-
dere uguale t r a t t a m e n t o , il minis t ro del te-
soro, a t t egg ia to il vol to a severa e dolo-
r a n t e compunzione , si è rovesciato le ta -
sche e ha de t to di prendere t u t t o quello 
che era dent ro : e c 'era assai poco! Alle pro-
tes te dei maest r i , che, in sostanza, chiede-
vano nè più, nè meno, del t r a t t a m e n t o , f a t t o 
agli a l t r i d ipenden t i dello S ta to , si è rispo-
sto che, per lo meno, è dubbia la loro qua-
li tà di impiegat i s ta ta l i . 

Se la discussione di ques ta legge non 
subisse la t r ipl ice inf luenza del ca lendar io , 
del t e r m o m e t r o e della leg i t t ima impazienza 
della classe magis t ra le , sarebbe indubbia-
m e n t e ques ta la occasione propizia per in-
v i t a re il P a r l a m e n t o a definire una buona 
vo l t a la n a t u r a giuridica del r a p p o r t o di 
impiego t r a il maes t ro e lementa re e lo S ta to . 

Ma le ragioni accenna te dianzi, e l ' a t -
tesa angosciosa delle del iberazioni della 
C a m e r a da p a r t e di vecchi maest r i , mi-
nacc ia t i di rad iaz ione dai ruoli col 30 giu-
gno 1922, ci suggeriscono di r inunc ia re , per 
ques ta vol ta , ad una indagine , che non a-
v rebbe so l tan to va lo re teorico, per chie-
dere invece al Governo e alla Camera se, 
ol t re t u t t o , si possa f a r d ipendere dalla man-
can te definizione del loro r a p p o r t o di im-
piego il r iconoscimento del d i r i t to nei mae-
str i di raggiungere negli assegni di pensione 
i l imiti , del res to non larghi, cui possono 
perveni re coloro, che hanno la f o r t u n a di 
esser definit i da u n a legge impiega t i dello 
S t a t o . . 

I maes t r i e l ementa r i sono, a lmeno per 
q u a t t r o quint i , alla d ipendenza delle am-
minis t razioni scolast iche provincia l i le quali , 
non avendo a v u t o l ' a t t r i b u t o del l ' autono-
mia , non h a n n o faco l tà di iniziat ive, ma 
l 'obbligo sol tanto di app l i ca re il t r a t t a -
mento , s tab i l i to dalle leggi. 

Possano dunque , o non, i maes t r i rite-
nersi d ipenden t i dallo S ta to ; ques to è cer to 
che sono gli stessi organi , i qual i stabili-
scono il t r a t t a m e n t o di pensione degli im-
piegat i dello S ta to , quelli che de te rminano 
il t r a t t a m e n t o di r iposo dei maes t r i . E sa-
rebbe molto s t rano cr i ter io di equi tà legi-
s la t iva quello, che volesse, per il dubbio sulla 
n a t u r a giuridica del loro impiego, collocare 
gli insegnant i al d isot to delle a l t re ca te-
gorie, che hanno a v u t o una legge di pen-
sione, i ndubb iamen te migliore di ques ta , 
che la Camera è oggi c h i a m a t a ad esami-
nare e ad a p p r o v a r e ne l l ' i n te resse dei 
maes t r i . 

No, onorevoli colleghi. La mancanza 
di una definizione, che del resto non po-
t r ebbe esser dubbia , e che t roveremo assai 
p res to la buona occasione di p rovoca re , 
non può difendere l ' in fe r io r i t à propr io .di 
quella categoria di impiega t i a cui il Paese 
affida la funzione più del icata e più a l ta , a 
cui t u t t i i par t i t i , da almeno mezzo secolo, 
hanno r ipe tu to , che nelle loro man i è l 'av-
venire del Paese ; cui t u t t i ci a f f ann iamo 
a r ipetere che in cima alle aspirazioni del 
P a r l a m e n t o c 'è il p ropos i to saldo di ren-
dere vigorosa la scuola, cominciando dal-
l ' ass icurare t r anqu i l l i t à di vi ta a' chi della 
scuola può r i tenersi l 'e lemento fondamen-
t a l e : il maestro* {Aaprovazioni). 

Io credo che la sola indagine utile oggi 
sia quella che t e n d a a s tabi l i re se, col pro-
ge t to di legge, che ven iamo esaminando, 
si sia p r o v v e d u t o ad ass icurare ai maes t r i 
un t r a t t a m e n t o di pensione par i a quello 
di t u t t i gli a l t r i impiegat i civili, o se, in-
vece, quello propos toc i sia des t ina to a ri-
manere meno vantaggioso , anche quando 
il Governo dovesse indurs i ad accogliere 
t u t t i gli emendament i , che la classe magi-
s t ra le ha propos t i e che sono venu t i al 
fuoco della discussione p a r l a m e n t a r e per 
in iz ia t iva delle due f raz ioni nelle quali la 
Commissione o t t ava , che pur era concorde 
nel r iconoscere saldo f o n d a m e n t o di equ i t à 
alle r ichies te della classe magis t ra le , si è 
poi scissa gene rando una relazione di 
maggioranza e una relazione di minoranza , 
essendosi p iegata la p a r t e più numerosa 
di essa, come si legge nella relazione di 
maggioranza , al la necessità del bilancio. 
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Nella relazione al disegno di legge sulle 
pensioni del personale ferroviario, presen-
tato alla Camera il 3 dicembre 1920 dal-
l'onorevole Peano, allora ministro dei la-
vori pubblici, si legge: « negli studi che 
prepararono il Regio decreto 28 ottobre 1919, 
n. 1970, per il t ra t tamento di pensione agli 
impiegati civili dello Stato fu calcolato che 
sarebbe stato sufficiente, per gli impiegati 
delle categorie di personale subalterno e di 
ordine, il versamento del diciotto per cento 
degli stipendi del personale di tali catego-
rie, effettuato dall 'entrata in servizio fino 
al collocamento a riposo o alla eliminazione 
per altre cause, per raccogliere un capitale 
sufficiente a costituire il t ra t tamento di 
pensione e di riversibilità alle famiglie, 
previsto nei diversi casi del decreto sud-
detto, t rat tamento che corrisponde appunto 
a quello stabilito per il personale ferrovia-
rio col decreto 27 novembre 1919, eccetto 
che per alcune norme già in vigore per i 
ferrovieri, le quali costituivano uh diritto 
acquisito che non potevasi annullare op-
pure disciplinavano talune categorie di 
agenti che per le loro speciali condizioni di 
lavoro si differenziano dagli altri impiegati 
dello Stato. E poiché, in base ad un certo 
criterio di proporzionalità che in parte de-
riva da antiche tradizioni, ed in parte da 
una razionale ripartizione di oneri, il con-
tributo di pensione è posto per due terzi a 
carico dell'Amministrazione, e per un terzo 
a carico dell 'impiegato, così i versamenti 
di quest'ultimo furono stabiliti nella mi-

« sura del 6 per cento degli stipendi ». 
Così parlava l'onorevole Peano ministro 

dei lavori pubblici. E dalle sue affermazioni 
risulta che lo Stato si è imposto un onere 
del diciotto per cento sul volume degli sti-
pendi per provvedere al servizio delle pen-
sioni dei propri dipendenti, mettendo a ca-
rico di essi un terzo soltanto della spesa, 
ossia il sei per cento degli assegni utili per 
la pensione. 

A distanza di poco meno di venti mesi 
l'onorevole Peano sostiene un disegno di 
legge che manomettendo la tradizione, sov-
vertendo ogni razionale criterio di riparti-
zione degli oneri ed ogni principio di equità, 
destina alle pensioni dei maestri elementari, 
non il 18 per cento, ma solo il 14 per cento 
dei loro stipendi, e non si limita a mettere 
a carico di essi il terzo di tale onere, ma va 
su fino al 50 per cento del costo comples-
sivo. 

La destinazione, invece che di 18, come 
per tut t i i dipendenti dello Stato, di 14 lire 

per ogni cento di stipendio percepite dai 
maestri elementari, induce a questa con-
clusione alternativa : o la pensione dei mae-
stri, che costa il 14, è por ta ta al livello di 
quella dfegli impiegati dello Stato, che co-
sta il 18 per cento, in virtù di una specie 
di miracolo dei pani e dei pesci di cui spet-
terebbe il merito taumaturgico al sistema 
scientifico su cui è imperniato il congegno 
del Monte Pensioni; o, se miracoli non se 
ne possono fare, neppure dal l ' Is t i tuto del 
Monte Pensioni di via Goito, evidentemente 
il t ra t tamento di pensione dei maestri ele-
mentari, pur costando ad essi il 50 per 
cento della spesa complessiva, è, propor-
zionalmente alla differenza t ra il 18 ed il 14, 
inferiore a quello stabilito per gl'impiegati 
dello Stato. 

La verità è questa, onorevoli colleghi? 
che i maestri elementari possono raggiun-
gere i limiti assicurati agli impiegati civili 
solo nel caso che tu t t a la loro carriera si 
svolga nello stesso grado e con la stessa 
tabella di stipendio. 

Se taluno di essi, nel corso della car-
riera, venga trasferito dalle scuole di un 
comune, per le quali sia dalla legge asse-
gnata l 'indennità minima di residenza, a 
quelle di altro comune cui l 'indennità stessa 
sia assegnata in misura superiore: o, dive-
nuto direttore didattico, percepisca gli as-
segni di questo grado fissati dalla legge; o 
passi da scuole di comuni che corrispon-
dano i soli emolumenti minimi legali a 
quelle di comuni che, per una più uma-
na valutazione del rapporto t ra l'ammon-
tare degli stipendi e le esigenze elementari 
della vita, corrispondano stipendi superiori 
al minimo fissato dalla legge, il t ra t tamento 
di pensione del maestro, in base alla legge 
che stiamo esaminando, è notevolmente in-
feriore a quello degli impiegati civili. 

E la ragione di tale inferiorità, dipen-
dente dal sistema del Monte pensioni, e 
dalla insufficienza del finanziamento, è que-
sta : che, mentre per gli impiegati dello 
Stato il t rat tamento di quiescenza viene 
calcolato in base alla media degli assegni 
percepiti nell'ultimo triennio, (e per i ferro-
vieri, giustamente, su quelli dell' ultimo 
anno) nel determinare il t ra t tamento del 
maestro si tiene conto degli assegni perce-
piti durante tu t t a la carriera. 

In conseguenza, l 'impiegato statale che 
abbia iniziata la sua carriera nel grado, pu-
tacaso, di segretario, e l 'abbia completata 
per successivi passaggi ih quello di diret-
tore generale, liquida un assegno di qùie-
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scenza sullo stipendio corrispondente a que-
st 'ultimo grado, così come se t u t t a la car-
riera avesse in esso percorsa. 

L'applicato, cui dalla disponibilità degli 
organici è assicurato anche per la sola an-
zianità, il grado di archivista, liquida la 
sua pensione sullo stipendio percepito nel-
l 'ult imo triennio col grado di archivista, e 
l'assegno di riposo non subisce affat to l'in-
fluenza della più modesta retribuzione per-
cepita nel grado iniziale di applicato. 

Viceversa, per i maestri, che non hanno 
sviluppo di carriera (chè la diret t iva e la 
ispettiva per l'esigua disponibilità dei posti, 
è riservala a pochi) i soli miglioramenti pos-
sibili rappresentat i da indennità di resi-
denza o da maggiori stipendi goduti nelle 
scuole di comuni autonomi, non hanno, 
come per gli impiegati civili, un'influenza 
ohe si estenda vir tualmente a t u t t a la car-
riera: ne hanno invece solo per il periodo 
di effettivo godimento. 

In buona sostanza, dopo quaran t ' ann i di 
servizio, a t u t t i gli applicati divenuti ar-
chivisti è assicurata una pensione di 7,200 
lire annue, pari ai nove decimi dello sti-
pendio goduto nell 'ultimo triennio. 

A tu t t i i maestri elementari è assicurata, 
secondo il progetto, una pensione di 5,400 
lire annue, le quali possono subire forse 
qualche aumento in proporzione di assegni 
superiori al minimo, eventualmente goduti» 

'ma non giungeranno mai alla misura assi-
curata dalla legge a tu t t i gli applicati, la 
cui assunzione in ufficio richiese un titolo 
di cultura, ossia una preparazione che, do-
vete convenirne, è certo più modesta di 
quella che si pretese dai maestri ele-
mentari . 

Onorevoli colleghi, da troppo tempo noi 
stiamo facendo il pericolosissimo giuoco di 
compensare i maestri con molte parole di 
esaltazione per l 'opera che essi prestano 
per l 'educazione dei fanciulli, salvo a ripa-
rarci dietro il non consistente velario della 
loro incerta condizione giuridica per negare 
ad essi soltanto quello che ad altri rite-
niamo di dover dare. 

L'onorevole ministro della pubblica istru-
zione ha fa t to sapere, a t t raverso comuni-
cat i ufficiosi, che egli ha pronto un pro-
get to di riforma della scuola normale, e 
che lo ha prepara to con la fede di chi vuol 
dare migliori maestri alla scuola del popolo. 

Io devo disingannarlo. 
La riforma della scuola normale può in-

nestarsi sol tanto su di una riforma dello 
s ta to eoonomico dei maestri. 

Fino a quando essi saranno dannat i alla 
constatazione quotidiana di unaretribuzione 
umiliante e dovranno amaramente pensare 
che con meno tempo e minore fat ica avreb-
bero potuto aspirare ad uffici più conve-
nientemente retribuit i , avremo, sì, ancora 
esempi magnifici di apostolato e di fede, 
ma la scuola normale sarà per molti una 
specie dì rifugio degli sbandati e dei nau-
fraghi delle altre scuole. 

E, la retorica vuota dei nostri comizi 
inneggianti all 'elevazione delle coscienze at-
traverso l 'opera dell 'educatore, t roverà 
scetticamente beffardi i maestri, e non 
essi soltanto, che infiniti documenti della 
nostra ormai secolare menzogna potrebbero 
esibire per la nostra confusione, ultimo il 
disegno di legge che andiamo criticando, 
non solo per le ragioni det te innanzi, ma 
anche, soprat tut to, per le sue lacune, delle 
quali si parlerà in sede di emendamenti, e 
perchè, in t u t t a la sua economia, non ri-
sponde nè all 'interesse dei maestri, nè a 
quello dello Stato. 

Il sistema di pensione vigente per gli im-
piegati civili e per i maestri, in questo sol-
tanto approssimativamente accomunati , ri-
sente di quella concezione, per lo meno un 
po' vecchia, che considerava la pensione 
come liberalità del principe a vantaggio 
dell' impiegato e della sua famiglia, ovvero 
una specie di premio ai servizi prestati , 
che si consegue a pa t to che si rimanga in-
chiodati al proprio impiego per un cospicuo 
numero di anni, che si perde in alcuni casi 
e che si conferisce a determinate categorie 
di congiunti degli impiegati sotto deter-
minate condizioni, molto rigidamente pre-
stabilite. 

L ' impiegato, che, riconoscendosi ina-
dat to all'ufficio, o ritenendo di avere mi-
gliori a t t i tudini per al tre forme di at t ività, 
voglia lasciare l ' impiego prima di aver rag-
giunta la prescrit ta anzianità di servizio, 
non solo non ha l'assegno di riposo, ma 
perde ogni dirit to ai contributi annual-
mente versati da lui. 

In caso di morte hanno diritto all'as-
segno la moglie legittima, che non voglia 
convolare ad altre giuste nozze, i figli al-
t r e t t an to legittimi finché non raggiungano 
la maggiore età, e nei soli casi di inabilità 
a qualsiasi lavoro, e di assoluta nullate-
nenza anche gli orfani .maggiorenni ed i 
genitori. 

L'assegno di pensione indiret ta è pro-
porzionale al numero degli aventi diritto, 
e cessa con la maggiore età dei figli, e con 
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il passaggio della vedova ad altro matri-
monio. 

Sia detto con la debita riverenza: il trat-
tamento attuale di pensione, che dovrebbe 
essere una conseguenza del contratto d'im-
piego e perciò la risultante di un rapporto 
di natura patrimoniale, pare invece che sia 
una specie di premio di fedeltà, di legitti-
mismo, di fecondità, e di tante altre bene-
merenze, al pagamento del quale concor-
rono anche quelli, che sono esclusi da ogni 
benefìcio di pensione, come i celibi, e la 
numerosa falange delle nubili, non sempre 
tali, proprio per efletto di una volontaria 
loro determinazione. 

Naturalmente un sistema siffatto porta 
alle conseguenze più strane ed ingiustifi-
cabili. 

Cito qualche esempio. 
Due maestri, che hanno la stessa an-

zianità di carriera, hanno versato perciò 
gli stessi contributi, e muoiono lasciando, 
uno, la vedova, supponiamo a 60 anni, e 
l'altro, supponiamo, a 20 anni. 

Se queste vedove hanno l'accorgimento 
di concedersi ogni soddisfazione dei loro bi-
sogni senza scomodare l'ufficiale dello stato 
civile il Monte subisce delle conseguenze 
formidabilmente diverse. 

Supposto che le due vedove trovino 
nella rassegnazione la forza di sopravivere 
fino al compimento del 65° anno di età, e 
che sia loro liquidata una pensione di 3,000 
lire annue, alla prima saranno pagate 
15 mila lire in cinque annualità, all'altra, 
in 45 annualità, dovranno versarsi 135 mila 
lire ! 

Ancora: due maestri, dopo ugual pe-
riodo di servizio ed una corresponsione di 
eguali contributi, lasciano, il primo, un fi-
glio a vent'anni, l 'altro, un figlio a due 
anni, col diritto a 2,000 lire di pensione. 

Il figlio del primo maestro gode un as-
segno per un anno solo, cioè duemila lire, 
l'altro lo godrà per 19 anni e prenderà 36 
mila lire in più del primo. 

Di due maestri l'uno prende moglie, e 
l'altro preferisce il celibato. 

Morendo entrambi dopo un uguale nu-
mero di anni di servizio corrispondenti ad 
un uguale contributo versato, alla famiglia 
del celibe non spetta un soldo, a quella 
dell'altro spetta una pensione annua per 
tutta la vita del a vedova e fino alla mag-
giore età dei figliuoli ed anche oltre, se essi 
sono nullatenenti e inabili al lavoro. 

Se poi si modifica uno dei termini del 
rapporto e si considerano le conseguenze 

della iscrizione al Monte nei confronti di 
un maestro o di una maestra che muoiano 
dapo un egual numero di anni di servizio 
e perciò dopo il versamento di una egual 
somma di contributi, lasciando entrambi 
il coniuge superstite, la conseguenza è an-
che più strana. 

Al vedovo della maestra, per il solo 
fatto del sesso, non spetta un soldo, men-
tre alla vedova del maestro è assicurato il 
trattamento di pensione. 

Potrei ancora continuare in questa poco 
edificante esemplificazione, la quale, oltre a 
mettere in evidenza che l'equilibrio fra la 
prestazione del maestro e la contropresta-
zione dello Stato nei riguardi della pen-
sione, non esiste e che un rapporto tra 
questi du« termini col progetto, che esa-
miniamo, viene stabilito sotto l'influenza 
di considerazioni estrinseche alle persone 
dei contraenti, documenta tutta la pom-
posa vacuità del così detto sistema scien-
tifico, sul quale, secondo i difensori di esso, 
sarebbe imperniato il congegno del Monte 
pensioni. 

Io, infatti, sarei tanto lieto se potessi 
comparare in che modo possa prevedersi 
l'ammontare degli oneri per le pensioni in-
dirette, variabili nella durata e nella mi-
sura, secondo l'influenza di elementi ignoti 
all'istituto che alle pensioni provvede. La 
conoscenza della età degli iscritti al Monte, 
la preventiva determinazione dei limiti di 
anzianità per essere ammessi al godimento 
delle pensioni normali, possono, sì, costi-
tuire gli elementi per la valutazione degli 
oneri corrispondenti ; ma nessuna valuta-
zione seria è invece possibile nei riguardi 
di oneri, la cui misura dipende dalla con-
seguenza del matrimonio, dall'età delle mo-
gli, dal numero e dall'età dei figli, dalla 
loro capacità a produrre, dalla loro inetti-
tudine a farlo anche oltre il ventunesimo 
anno, dalla nullatenenza delle persone della 
famiglia dell'iscritto, e da altri elementi 
^ariabili| caso per caso, comunque sottratti 
a una nórma, che possa tradursi in un op-
portuno criterio di previsione. 

D'altra parte, onorevoli colleghi, io non 
credo che giovi all'efficienza della didattica 
costringere a quella, che per alcuni è la ca-
tena dell'insegnamento, chi non vi si senta 
più adatto e non la spezza solo per non 
rinunziare al beneficio degli anni di servi-
zio prestati; giacché funziona sul personale, 
non delle scuole soltanto, ma di tutte le 
pubbliche amministrazioni questa specie di 
remora, che è costituita dalla conseguenza 



Atti Parlamentan — 6450 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXVI — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — l a TORNATA DEL 2 0 GIUGNO 1 9 2 2 

delle dimissioni volontarie che por tano la 
perdi ta ad ogni dir i t to di pensione. 

Molti insegnanti e molti impiegati che 
onestamente, ove a tale perdi ta non do-
vessero assoggettarsi, si allontanerebbero 
dall'ufficio, cui danno scarso e infast idi to 
rendimento, quando proprio non ricorro-
no alla mendacè giustificazione di incapa-
cità fisica, tengono gli uffici fino a raggiun-
gere il limite di anzianità richiesto per il 
collocamento a riposo, facendo appena 
quanto basta per propiziarsi una qualsiasi 
tolleranza, che è t an to più volentieri eser-
ci tata , quanto più preoccupanti sono le 
considerazioni relative alla perdita dell'as-
segno di quiescenza in caso di licenzia-
mento. 

D'a l t ra par te , onorevoli colleghi, gli as-
segni di riposo che, nella migliore delle 
ipotesi, raggiungono la misura dello sti-
pendio, sono appena tali da permettere che 
il pensionato impieghi la sua , a t t iv i tà , il 
suo tempo in quei miracoli di equilibrio 
che sono indispensabili per contenere i bi-
sogni entro i limiti dell'assegno. 

L'impiegato pensionato diventa una spe-
cie di rentier, che ha la sola funzione di 
amministrare la sua rendita e che t rema 
tu t t e le volte che l'influenza di cause alle 
quali egli è impotente a porre argine o ri-
medio, producendo un deprezzamento della 
valuta, ne abbassano in corrispondenza il 
potere di acquisto e determinano la insuf-
ficienza dell'assegno in confronto delle esi-
genze della vi ta . Viceversa io ritengo che 
sia interesse dello Stato impedire questa 
graduale consumazione dei f ru t t i del ri-
sparmio, esercitato durante la carriera, e 
promuovere invece la costituzione di quelle 
piccole aziende che possono sorgere con il 
compendio del risparmio stesso e svilup-
parsi utilizzando quella a t t iv i tà che l'im-
piegato conserva anche dopo il suo collo-
camento a riposo. 

A questo risultato si può giungere solo 
t rasformando il sistema mutuo che oggi è 
posto a base dell 'ordinamento delle pen-
sioni dei maestri e di tu t t i gli altri impie-
gati civili in quello dei conti individuali 
che, accantonando a vantaggio di ciascuno 
i versamenti eseguiti e i relativi interessi 
composti, permettono a tu t t i di abbando-
nare ÌD ogni tempo l'ufficio senza perdi ta 
dei contributi versati, e non fanno dipen-
dere il godimento di essi dall 'età, dalla 
condizione coniugale, dal sesso, dalla fecon-
dità e da tu t t e le altre cause che i sistemi 
vigenti considerano come il presupposto 

indispensabile per essere abilitati a fruire 
dei propri risparmi. 

Un' assicurazione complementare per il 
caso di invalidità e di morte a capitale 
decrescente in ragione inversa del pro-
gressivo accrescimento del montante dei 
conti individuali, metterebbe la famiglia 
dell 'impiegato e l ' impiegato stesso al co-
perto dei rischi e per i casi di morte e 
di invalidità si eviterebbe quella ingiu-
stizia dei premi medi che è un 'a l t ra delle 
benemerenze caratterist iche degli at tuali 
sistemi. Oggi per il rischio di invalidità 
e di morte il maestro che entra in servizio 
a venti anni e che è esposto ai rischi 
stessi, poniamo, per uno, paga lo stesso pre-
mie che il Monte esige dal maestro entrato 
in servizio a cinquanta anni e che ha una 
esposizione al rischio almeno t renta volte 
maggiore. 

Pur t roppo nel seno della Commissione 
Reale, che preparò questo disegno di legge 
del Monte pensioni vi fu chi sostenne que-
sta tesi, ma il valoroso rappresentante del-
l 'Unione Magistrale non ebbe inesplicabil-
mente for tuna di consensi. 

Scar ta ta la proposta dei conti indivi-
duali, la sola che convenisse sopra tut to 
alla classe magistrale costituita per due 
terzi di maestre di cui appena 38 su cento 
sono coniugate, fu r i tenuta la propria in-
competenza anche ad esaminare la propo-
sta su cui lo stesso rappresentante di classe 
con non migliore for tuna ripiegò dopo un 
primo infrut tuoso tentat ivo, proponendo 
l 'estensione ai maestri della legge sulle pen-
sioni per gli impiegati civili. 

Non rimaneva che modificare alla meno 
peggio il rugginoso sistema del Monte pen-
sioni. Fu così allestita questa riforma di 
cui presto fu nota ta la deficienza organica 
aggravata più tardi dai tagli operat i dalla 
mano severa e austera del ministro del te-
soro che si appresta, se non m'inganno, a 
cantarci un inno per i maestri, ma un 
carme elegiaco per le finanze dello Stato. 
Pur t roppo al punto in cui siamo giunti, 
mentre t an ta fervida attesa vi è per la ri-
forma, non è lecito ad alcuno di noi ritar-
darla di un minuto. 

L'ansia tormentosa dei vecchi educatori, 
che seguono t repidant i i lavori del Parla-
mento, non ci permette , neppure per desi-
derio di perfezione ed anche solo di meglio, 
di prendere iniziative di più ragionevoli e 
sostanziali riforme. 

Io ho voluto sommariamente porre in 
rilievo le deficienze del progetto, per do-
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cnmentarne l' inferiorità, così in rapporto 
a quello che è per altri, come in relazione 
a quello che avrebbe potuto esserci, per 
spiegare la mia adesione a tu t t i gli emen-
damenti di minoranza e di maggioranza 
proposti per rendere meno incoerente que-
sta r iforma, per dimostrare che in fondo 
oggi si dà ai maestri assai meno di quanto-
essi hanno legìttimamente il diritto di pre-
tendere. 

Ho voluto fare una critica più ampia, 
più sostanziale al sistema per giustificare 
il voto che in un avvenire molto prossimo 
la Camera sia chiamata a trasformare ra-
dicalmente l 'ordinamento delle pensioni di 
tu t t i gli impiegati, compresi i maestri, sulle 
basi di un sistema che accolga, in tu t t a la 
sua interezza, il concetto di pensione come 
vera par te differita dello stipendio. 

Fino a quando questa trasformazione 
non sia compiuta, invano noi spereremo in 
una seria riforma di t u t t a la pubblica am-
ministrazione, sopratut to invano avremo 
conclamato di ispirare a criteri di equità, 
di organicità e di saggezza politica le no-
stre iniziative. (Vive approvazioni — Con-
gratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Fazio il quale insieme con gli 
onorevoli Mancini Augusto, Mattoli, Orano, 
Pivano, ha presentato il seguente ordine 
del giorno : 

« La Camera, considerato: 
1°) che l ' indennità di residenza accor-

data ai maestri, con ritenuta per la pensione, 
ha carattere di stipendio, epperciò dev'es-
sere per intero retrodatata, come il resto 
dei nuovi stipendi, a carico dello Stato, per 
la reintegrazione delle riserve matematiche; ' 

2°) che, per la loro funzione di carat- | 
tere nazionale e perchè a carico in -parte 
massima dello Stato, i maestri debbono es-
sere equiparati agli altri impiegati dello 
Stato per la valutazione del servizio mili-
tare agli effetti della pensione; 

3°) che, affermato il principio di revi-
sione delle pensioni minime non appena 
venga a cessare l'indennità di caro viveri, 
dovrà intanto istituirsi, con contributo con-
gruo dello Stato, un'opera di previdenza a 
favore dei maestri elementari, simile a quella 
fondata per gli altri impiegati dello Stato j 
con Regio decreto 26 febbraio 1920, n. 219, ' 
la quale si proponga di recar soccorso ai 
vecchi pensionati e di sopperire agli altri 
servizi non assegnati al Monte pensioni; 

4°) che la presente legge, quale conse-
guenza diretta e necessaria dei nuovi sti- « 

| pendi, deve aver vigore e applicazione dalla 
concessione degli stipendi medesimi, col pa~ 

» gamento dei relativi contributi da parte 
degli interessati; 

« passa alla discussione degli articoli ». 
FAZIO. Onorevoli colleghi, rare volte 

una legge fu attesa così ansiosamente come 
questa che stiamo discutendo. 

Ansia per parte dei vecchi maestri, i 
quali prat icamente sono posti nell'impossi-
bilità di domandare il riposo, perchè si ve-
drebbero offrire una indennità annua suf-
ficiente appena per un mese della vita; 
ansia per parte di quanti s ' interessano 
della scuola elementare, perchè questo con-
seguente ristagno nella logica rinnovazione 
del personale insegnante ha delle ripercus-
sioni gravissime sulla delicata gestione. 

La prima onda dell'opinione pubblica è 
pertanto questa: che la legge non deve su-
bire ulteriori ritardi. 

Ed ecco che io trovo molto giusto il mò-
nito dell 'onorevole presidente di attenerci 
ad esporré dei principi, a fissare dei con-
cetti, lasciando ad altre occasioni, i discorsi. 

Talenndeclinabile rapidità non vuol dire-
che si debba accettare la legge com'è; per-
chè, se essa ha dei meriti che tu t t i dob-
biamo riconoscere, ha pure delle deficienze, 
che debbono essere integrate. 

La legge ha dei meriti, e lo riconoscono 
tan to la relazione di maggioranza, come la 
relazione di minoranza. Merito precipuo 
questo: che lo Stato si è assunta l 'integra-
zione totale di tu t t i i contribnti arretrat i 
per la costituzione del fondo necessario ad 
alimentare il Monte pensioni. 

Lo Stato dunque ha riconosciuto que-
sto Monte pensioni, gli ha assicurato l 'av-
venire; ed è cosa molto buona, chè il 
Monte pensioni non soltanto forma l'orgo-
glio della classe magistrale, ma costituisce 
già, e costituirà di più in avvenire, una 
utilissima riserva, un fondo sicuro per la 
economia generale dello Stato. 

Per tal modo lo Stato ha assunto un 
onere di 833 milioni; la qual cifra, ripar-
t i ta in 50 annuali tà, importa una spesa di 
40 milioni all 'anno. 

Non vogliate però credere, specialmente 
voi, colleghi, che avete sottoscritto la rela-
zione di minoranza, che questo mio indu-
giare sopra i meriti del progetto voglia 
dire sterile elogio al Governo. Io voglio in-
vece affermare l 'assunto impegno, per de-
durne che il Governo ha l'obbligo di inte-
grare la legge, nel senso innanzi tu t to di 
addossarsi tu t t e le spese necessàrie per la 
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valutazione del l ' indennità di residenza 
quale stipendio. 

Lo Stato lia promesso di far fronte alle 
deficienti riserve riferibili ai maggiori sti-
pendi. E quali sono i maggiori stipendi * 
La indennità di residenza per na tura sua 
e per dichiarazione di Governo, è vero e 
proprio stipendio. 

Pur t roppo i benefici, i miglioramenti per 
i maestri sono venuti così, un pochino a 
stento, a spizzico; ed io ricordo che l 'anno 
scorso, quando si discuteva la legge sulla 
burocrazia, abbiamo insistito nel senso che 
i maestri fossero equiparat i agli altri im-
piegati dello Stato e fosse concessa pure a 
loro l ' indenni tà mensile di 200 lire. Il Go-
verno ha risposto no: 500 lire d ' indenni tà 
di residenza come minimo; ma nulla di più. 

Abbiamo domanda to : È stipendio que-
sta indennità? E la risposta è venuta pre-
cisa da quel banco : È stipendio. Or, se è 
stipendio, il vostro impegno di assumervi 
tu t t i gli arre t ra t i , vi impone di accettare 
anche quella par te corrispondente alla in-
dennitài di residenza. 

D'al t ra par te il Governo ha ammesso 
già di doversi accollare gli otto quindice-
simi dell'onere, quello cioè che corrisponde 
alla misura governativa sul contributo dei 
15 centesimi. 

È una lesinatura che non possiamo am-
mettere, perchè la parola del Governo vuol 
essere mantenuta tale e quale. 

Per mettersi in grado di sostenere la 
sua tesi r idot ta , il Governo avrebbe do-
vuto dire: non 833 milioni mi assumo, ma 
833 milioni diminuiti di quella par te che 
corrisponde ai sette quindicesimi sul cal-
colo dell' indennità di residenza. (Interru-
zione del deputato Negretti). 

Ma noi dobbiamo tener presente, ono-
revoli colleghi, che il maggior onere a ca-
rico dello Stato non esiste (e lo ha spie-
gato bene il relatore della maggioranza), 
perchè fra le pieghe del progetto vi sono 
i fondi necessari. Quando non vi fossero, 
varrebbero le ragioni che ho detto dianzi ; 
ma vi sono, ed è più agevole superare le 
difficoltà. 

Vi è innanzi tu t to quel centesimo che 
lo Stato si riserva sotto il riflesso, dice, * 
che i calcoli furono fa t t i in f re t t a , in for-
ma approssimativa con scarsa sicurezza 
che la somma messa a disposizione debba 
bastare. 

In verità non mi sono persuaso molto 
a questa spiegazione; e mi sono persuaso 
anche meno quando il Governo osservò di 

doversi assumere il carico delle due annua-
lità arretrate, t ra il 1° maggio 1919 ed oggi, 
per le quali non furono incassati nè i con-
tr ibut i maggiori dei maestri , nè i contri-
buti maggiori (4 centesimi in tut to) da 
par te degli enti locali. 

Fa te attenzione, in tanto, che questa de-
ficienza di ent ra ta , fa t t i i debiti conti, cor-
risponde appena a 2 milioni annui, mentre 
il centesimo messo da par te corrisponde a 
4 milioni. 

Di fa t t i , 400 milioni di stipendi per 
4 centesimi, danno 16 milioni, 32 mi-
lioni in due anni; a r ro tondate cogli inte-
ressi a 40 milioni, divisi per venti per la 
riduzione in cinquanta annuali tà, ed avete 
precisamente 2 milioni. 

Orbene, di f ronte a questa deficienza, sta 
la cifra delle nuove pensioni che in questi 
due anni il Monte ha sostenuto nella mi-
sura vecchia e minore. I l Monte dovrà ri-
fondere la differenza che ha risparmiato, 
riscuotendo per contro i maggiori contri-
but i nello stesso periodo di tempo non ri-
scossi (ed io ne faccio proposta, nell 'ultima 
par te del mio ordine del giorno); ma in-
tan to non è serio addurre quello che si è 
perduto, omettendo quello che si è guada-
gnato. 

Contestavo l 'affermazione che i calcoli 
sui fu tur i bilanci del Monte sieno troppo 
larghi. 

Pare a me che, invece, sieno troppo 
prudent i . 

Vedo segnato, per esempio, un centesi-
mo, cioè quat t ro milioni, per pensioni pri-
vilegiate e per spese di amministrazione, 
mentre la storia del Monte ed i precedenti , 
f a t to il raffronto f ra le pensioni di ieri e le 
pensioni di domani, assicurano che baste-
ranno due milioni. 

Vedo che il capitale del Monte, ogni 
giorno crescente, figura impiegato al tasso 
del 4.25 per cento. 

Ora tu t t i sappiamo che, una par te no-
tevole dei fondi sono impiegati, già ora, ad 
un tasso superiore al 5 per cento. 

I 100 milioni recentemente investiti in 
buoni del Tesoro ed in ti toli di Stato, 
dànno un reddito che si avvicina al 6 per 
cento. E poi, coi t empi nuovi, il tasso del 
4.25 per cento non corrisponde a quello 
che è la più modesta previsione ordinaria. 
Potremo conseguentemente, senza esage-
rare, fissare al 5 per cento il rendimento 
dei fondi negli anni avvenire ; e, con que-
sta variazione, avremo un maggiore in-
troi to di al tr i due milioni e più. Non solo 
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ma le cifre del passato assicurano che il 
Monte pensioni, il quale ha elevato le sue 
riserve a 430 milioni, andrà innanzi per 
anni con i soli interessi ; ed i contr ibut i 
straordinari ed ordinari dei maestri e dello 
Stato accresceranno le r iserva matemat ica . 
Se aumenteremo ancora di 75 centesimi 
l 'interesse sul contr ibuto annuo che è di 
107 milioni, (67 milioni di contr ibuto ordi -
nario e 40 milioni di contr ibuto straordi-
nario dello Stato) , avremo un altro rispar-
mio di un milione nel primo anno, di due 
milioni nel secondo anno e di tre milioni 
nel terzo. 

I n veri tà , la s t rut tura del Monte, quale 
risulta dalle cifre, è ta le che i calcoli , an-
che meno ott imist i assicurano sufficienti 
disponibilità per l 'avvenire ; e non vi è 
ragione di temere nuovi pesi alle finanze 
dello S t a t o . 

Onorevoli colleghi, il mio ordine del 
giorno ha un secondo punto, ove si chiede 
sia tenuto conto del servizio mil i tare pre-
stato dai maestri . 

I maestri insistono con specialissimo in-
teressamento su questa parte , non tanto 
per il suo valore finanziario, quanto per il 
valore morale che r iveste . 

L 'onere che ne verrebbe al Monte sa-
rebbe inferiore ad un milione al l 'anno; per 
contro i maestri vedono in questo il r ico-
noscimento della loro qualità di funzionari 
parificati, almeno in questo, agli impiegati 
dello S ta to . 

Veramente su questa posizione di impie-
gato non impiegati dello S t a t o dei maestri , 
pa r e che il Governo polemizzi un poco. 

Quando si t r a t t a di concedere una spe-
ciale indennità agli insegnanti che sono 
andati in pensione prima della ent ra ta in 
vigore della legge, il Governo dice : no, per-
chè ciò cost i tuirebbe un precedente per gli 
impiegati dello S t a t o : quando noi diciamo 
che gli altri impiegati„ :hanno il benefìcio di 
vedere va lutato il servizio militare e chiè-
diamo che lo stesso si faccia per i maestri , 
il Governo r isponde: no, perchè ciò costi-
tuirebbe un precedente per gli impiegati 
de^li enti locali . 

Insomma : sono impiegati dello S t a t o o 
sono impiegati degli enti local i? 

Onorevoli colleghi, pare a noi che si 
debba aver riguardo a quella che è la fun-
zione, ed io ho specificato nell 'ordine del 
giorno che i maestr i , e per la funzione loro 
altissima e di interesse assolutamente sta-
tale, e perchè lo stipendio loro grava in 
gran parte a carico dello S t a t o , devono 

essere, agli effetti della pensione, parif icat i 
agli impiegati dello S t a t o . 

Con questa formula, che prego c a l d a -
mente di accet tare , viene e l iminata la preoc-
cupazione che il precedente sia invocato 
dagli impiegati degli ent i locali , perchè 
nessun impiegato degli enti locali potrà ap-
poggiarsi ad una condizione di cose come è 
r iprodotta in questo secondo comma del-
l 'ordine del giorno. 

E i tengo anche, e l 'ho già accennato , ' che 
si debba far risalire l 'applicazione della 
legge, nel l 'a t t ivo e nel passivo, al giorno, 
in cui furono modificati gli stipendi. I mag-
giori stipendi ce sono s tat i concessi nel 
1919, e da allora deve decorrere la pensione 
corrispondente; diversamente si cadrebbe 
in questa s t ranà situazione, che un maestro, 
il quale ha lo stipendio di seimila lire, può 
vedersi, come si è ef fet t ivamente visto, col-
locato a riposo di ufficio con pensione di 
800 o di 1,000 lire. Ciò è intol lerabile , ed urta 
contro la logica, perchè la logica dice che 
la pensione è continuazione-di stipendio. 

Quale s t i p e n d i o ! Quello ult imo che si è 
goduto. 

Ma noi dobbiamo essere obbiet t ivi ; e col 
mio ordine del giorno vi diciamo che non 
solamente lo S t a t o dovrà corrispondere la 
maggiore pensione ai maestr i passati a ri-
poso in questi due ultimi anni, ma che lo 
S t a t o dovrà richiedere anche ai maestri in 
carica il versamento del loro maggior con-
tr ibuto . 

Sono 18 milioni che i maestr i verseranno; 
300 lire per ogni maestro; e lo faranno vo-
lentieri . 

Onorevoli colleghi, vi è una questione 
grave, molto grave per l ' indole morale e 
finanziaria che presenta , ed è quella dei 
vecchi pensionati . 

Non mi addentro in essa, non intendo 
pregiudicarla in nessun modo. Certo è che 
la questione dei vecchi pensionati è la più 
sent i ta di t u t t e quelle che la classe magi-
strale ha posto innanzi. 

Abbiamo,da t u t t e le part i , avuto la rac-
comandazione di cedere, se sarà indispensa-
bile, su altr i punti , ma di non abbandonare 
quei poveri vecchi , che sono andat i a casa 
con una pensione davvero irrisoria, tal-
vol ta di 250, t a l ' a l t r a di 500 lire. 

Comprendiamo le obbiezioni che il Go-
verno ha posto innanzi; le comprendiamo 
t a n t o più oggi, in cui la questione generale 
dei vecchi pensionati è così aspramente 
d ibat tuta in t u t t o il Paese . Ma bisognerà 
pure ammet tere che un giorno o l 'a l t ro a 
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questo problema, vasto fin che si vuole, bi-
sognerà arr ivare. ! 

Forse, se il Governo avesse oggi a^cet- j 
t a to il precedente di una indennità di 1000 1 
lire all 'anno, avrebbe fissato un precedente 
utile per l 'Erario; chè, non sappiamo se do-
mani potrà sostenere su t u t t a la linea la 
posizione con una offerta di questo genere, 
e peggio con una offerta più bassa. 

Io ascolterò con molta attenzione e de-
siderio le argomentazioni dei colleghi che 
sosterranno la possibilità dell ' invocato sus-
sidio straordinario ai vecchi maestri. Ma 
quando vi fosse il t imore che la questione, 
allargandosi in quell 'al tra generale, dovesse 
impedire l 'approvazione della legge, quando 
questo apparisse, io dirò così: La questione 
rimanga aper ta e impregiudicata; rimanga 
fisso il principio che, cessando il caro viveri, 
si r ivedranno le pensioni minime; ma in-
tan to una cosa modesta ed onesta faccia lo 
Stato, promovendo l 'iniziativa per la costi-
tuzione di un 'opera di previdenza, come si 
è f a t to nel 1919 per gli altri impiegati dello 
Stato : opera di previdenza che avrà scopi 
molteplici, che penserà agli orfani ed a tan te 
necessità non regolate dal Monte pensioni: 
opera di previdenza, la quale, se fa ta l i tà 
voglia che non si possa oggi accogliere la do-
manda dei vecchi maestri pensionati, varrà 
anche a portare loro quel soccorso di cui 
hanno estremo bisogno; ed a cui hanno di-
r i t to , per riconoscimento generale, non solo 
dei maestri vecchi e giovani, non solo di 
t u t t i coloro che si occupano dire t tamente 
o indiret tamente della scuola, ma per con-
sent imento unanime di t u t to il Paese. (Ap-
provazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
L'onorevole Negretti . 

N E G R E T T I . Onorevoli colleghi, sarò 
brevissimo anche perchè amo di stare stret-
t amente al tema e di non portare nell 'at-
tuale discussione elementi che, se pure sono 
a l t a m e n t e apprezzabili, mi pare non tro-
vino qui la loro sede propria per t ra t -
tarl i . 

Fare una critica alla relazione della 
maggioranza, che accompagna il progetto 
di r i forma del Monte pensioni dei maestri , 
può tornare facile quando si pensi esclusi-
vamen te agli interessi della classe magi-
strale e della scuòla. 

Io vorrei che per la benemerita classe 
dei maestri elementari, la cui missione so-
ciale è universalmente riconosciuta, si ap-
provasse una legge di pensioni tale che su 
di essa non si dovesse in avvenire ritorna-

re. Una legge organica che risanasse tu t t e 
| le deficienze che, pur t roppo, ebbero a ri-
| scontrarsi nella legge a t tuale in vigore, ed 
1 assicurasse l 'avvenire a coloro che hanno 

dato alla scuola la loro a t t iv i tà e la loro 
intelligenza con vero spirito di sacrifìcio. 

Perchè, onorevoli colleghi, solo chi vive 
o è vissuto nella scuola, solo chi conosce 
la vita del maestro, faticosa sempre, sacri-
ficata sempre, sa giudicare quanto l 'opera 
del maestro meriti di essere maggiormente 
apprezzata e ricompensata, anche e spe-
cialmente al fine altissimo del bene della 
scuola, che è quando dire del bene della 
educazione e della formazione spirituale e 
culturale del nostro popolo. 

Ma, quando si abbiano di mira anche le 
esigenze del bilancio dello Stato, la critica 
presenta delle difficoltà di na tura tale sulle 
quali non è lieve cosa sorvolare. 

Permet te te però che mi sforzi di dimo-
strarvi, con la massima serietà e con la 
massima obiett ività, come, pur tenendo 
presenti gli interessi dello Stato e del suo 
bilancio, si possano'non t rascurare 'gl i in-
teressi della classe magistrale, che in que-
s t 'ora a t tende t repidante una parola che 
la rassicuri sopra la sua sorte avvenire. 

È vero; t u t t e le ragioni mili tanti a fa-
vore dei maestri e della scuola, u r t ando 
contro le ragioni del tesoro, hanno lasciato 
negli animi un senso di sconforto, sconforto 
che ha la sua ragion d'essere e dr verifi-
carsi nel" confronto con altre categorie di 
funzionari che, pur non coprendo funzioni 
del pari elevate, godono di un t r a t t amento 
economico di quiescenza assai migliore. 

Ma la classe magistrale, che ha in ogni 
occasione dimostrato di saper valutare gli 
sforzi della Nazione per il suo migliora-
mento morale e materiale, sarà grata a noi 
se in questa occasione sapremo far com-
piere alla Nazione stessa il suo massimo 
sforzo per risolvere, con elevato senso di 
giustizia, la dolorosa questione del Monte 
Pensioni. 

Io non mi fermerò sui punt i dei quali 
è pacifico l'aecoglimento. Dico però che 
ciò non basta, che altri emendamenti, f ra 
quelli proposti, sono di tale na tura da ren-
dere necessario il loro accoglimento. 

C'è un articolo 4 nel progetto di legge 
che stabilisce l'obbligo di considerare come 
goduti per t u t t a la carriera precedente 
quegli aumenti di stipendio che venissero 
a variare le tabelle organiche di stipendi 
por ta te dai Eegi decreti 6 luglio 1919 e 13 
maggio 1920. 
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Tali Regi decreti contemplano le inden-
nità di residenza pensionabile; ed alla suc-
cessiva indennità di residenza stabilita con 
la legge del 13 agosto 1921 venne dato nn 
carat tere di aumento di stipendio per di-
chiarazione del presidente del Consiglio dei 
ministri nella to rna ta del 7 agosto dello 
stesso anno. 

Se tale indennità, il cui computo ai fini 
delle pensioni viene naturalmente a cadere 
nel disposto nell'articolo 4 del progetto di 
legge che ci sta dinanzi, non venisse con-
siderata come goduta per tu t to il tempo 
trascorso nella carriera, si verificherebbe 
il doloroso fa t to di una disposizione che 
alla prima occasione non viene applicata. 

iTè la concessione di computare gli otto 
quindicesimi di essa è sufficiente per par te 
dello Stato, quando dovessero . i maestri 
provvedere all ' integrazione delle riserve 
matematiche del Monte Pensioni per gli 
altri 7 quindicesimi e per tu t to il tempo 
trascorso. 

Gli stipendi dei maestri, purtroppo an-
cora al di sotto di quelli che godono le 
più umili categorie di impiegati, non pos-
sono loro permettere di contribuire all'in-
tegrazione di una somma tanto elevata e 
certamente non corrispondente alla maggior 
quota di pensione che loro verrebbe a ri-
sultare, e che i più anziani, f ra l 'altro, 
non potrebbero godere che per ben poco. 

Un altro punto io vorrei che fosse illu-
strato per dimostrare la necessità che il 
servizio militare sia computato ai fini della 
pensione dei maestri 

I motivi non mancano e sono tali da 
essere tenuti nel massimo conto. 

Le obiezioni all'accoglimento dell'emen-
damento vertono, non tanto sull' onere, 
quanto sulle conseguenze dell'accoglimento 
stesso. 

Altre categorie di dipendenti, si dice 
reclameranno uguale t ra t tamento . 

Diciamo, in primo luogo, che per i mae-
stri il principio del computo del servizio 
militare è già stabilito dalla legge del 1908 
attualmente in vigore, testo unic'o del 2 
gennaio 1913, e tale principio è solo su-
bordinato al pagamento per parte dell'in-
teressato dei contributi propri e di quelli 
dell'ente, ed ai soli casi di interruzione del 
servizio scolastico. 

Può concedersi, onorevoli colleghi, que-
sta facoltà in questi soli casi ad altri di-
pendente ? 

Vediamo. 

I medici condotti iniziano sempre la loro 
carriera dopo il servizio militare obbliga-
torio, che possono r i tardare fino al venti-
eeesimo anno di età, e cioè fino al termine 
degli studi. 

I segretari comunali non possono eser-
citare il loro ufficio se non dopo aver com-
piuto il ventunesimo anno di età. 

Uguale cosa deve dirsi, per tacere di 
altri casi e di altre categorie, degli ufficiali 
giudiziari. 

La loro carriera ha per tanto sempre 
inizio dopo il servizio militare. 

Solo i maestri possono iniziare il ser-
vizio col diciottesimo anno di età, ed è 
necessario tener presente che di circa ot-
tantamila insegnanti, solo tre decimi sono 
maschi, e non tut t i soggetti al servizio mi-
litare, e questi ultimi o perchè riformati o 
perchè esenti comunque dall'obbligo di 
leva, vengono a fruire di un benefìcio che 
è negato al maestro cha ha dovuto abban-
donare la scuola per servire la Patr ia . 

Ma, illustrato questo lato particolare, 
dobbiamo riconoscere la necessità che tu t to 
il servizio militare sia computato ai mae-
stri che durante il servizio non hanno per-
cepito stipendio alcuno. 

I casi possono essere più frequenti, ora, 
per il fa t to dell 'avvenuta guerra; saranno 
però in avvenire molto più rari. I l princi-
pio però è giusto che sia affermato per 
tut t i , giacché tu t t i hanno ben meritato 
della Patr ia . 

Sarebbe inumano il non riconoscimento 
da par te dello Stato di questo diritto^quan-
do si pensi che i maestri servono la Patr ia 
e come soldati, e come insegnanti, contem-
poraneamente. 

Altra quistione è la retroatt ivi tà circa 
l 'applicazione della legge che siamo chia-
mati a deliberare, retro a t t ivi tà che io avrei 
voluto che fosse compresa nella relazione 
della maggioranza. 

È quistione che merita l ' interessamento 
della Camera ed una soluzione favorevole. 
Si dice: il Tesoro non ha accolto la propo-
sta di far decorrere la pensione dal 1° mag-
gio 1919, epoca dell 'applicazione della nuova 
tabella degli stipendi, non dal 1° ottobre 
1919, epoca dell 'andata in vigore del Regio 
decreto 23 ottobre 1919 per il t ra t tamento 
di riposo agli impiegati civili e militari. 

Ma si può domandare: quando è stato 
presentato ii progetto di riforma del Monte 
pensioni per i maestri dalla Commissione 
Reale ? Il 22 marzo 1921. 
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In quel progetto ena detto all'articolo 9: 
« la presente legge si applica agli iscritti 
e alle famiglie degl'iscritti in servizio al 
1° gennaio dell'anno in corso». E l'anno in 
corso era il 1921 e non già il 1922. 

I l progetto è stato presentato alla Ca-
mera il 1° dicembre dello stesso anno 1921. 

Ora io non voglio indagare i motivi, per 
i quali la discussione del progetto è stata 
rimandata fino ad oggi, dico solo che i po-
chissimi insegnanti, che domandarono il 
trattamento di quiesceuza nel 1921, perchè 
obbligati da particolari condizioni, e non 
attesero la riforma, hanno ben diritto di 
vedere applicata in loro favore la disposi-
zione di una legge, la cui approvazione è 
stata ritardata, troppo ritardata, per cause, 
che esulano dalla loro volontà. 

Ancora un punto della relazione e, a 
parer mio, degno del nostro rilievo : quello, 
ohe riguarda l'aumento delle pensioni già 
liquidate. 

Nella relazione del mio collega ed amico, 
l'onorevole Piva è detto : questa è questione 
di cuore e di finaaza al tempo stesso ! Io 
mi permetto di aggiungere che, oltre al 
cuore, oltre alla finanza, c'è un fatto ben 
più importante, che milita a favore ¿ella 
richiesta di un doveroso compenso a co-
loro, che hanno avuta una pensione'liqui-
data con un cattivo sistema di liquida-
zione, che considerava tutt i gli stipendi 
percepiti durante la carriera e non in re-
lazione alle ultime tabelle di stipendio in 
vigore all 'atto del collocamento in riposo, 
come avverrà invece per i maestri attual-
mente in servizio e per quelli che vi en-
treranno in seguito, e come è avvenuto per 
tutt i gli impiegati civili e militari, collo-
cati a riposo anteriormente all'applicazione 
delle ultime tabelle di stipendio. 

I maestri avevano anteriormente al 
1° maggio 1919 uno stipendio di circa 1200 
lire annue, ma siccome la loro pensione è 
stata liquidata in base ai contributi pagati 
su stipendi di 300, di 400, di 500 lire annue, 
goduti per molto tempo, la pensione è ri-
sultata di poco superiore alle 500 lire annue. 
Sono le statistiche, del resto, che lo dicono 
chiaramente. Di tali pensioni nel 1920 ne 
esistevano 3174. 

L'impiegato civile e militare, invece, che 
al 1° maggio 1919 aveva lo stipendio di 1200 
lire annue, ha liquidato la pensione in base 
a tale cifra. Non regge quindi la ragione 
della parità del trattamento. E d è proprio 
in nome di tale disparità che io reputo ne-
cessario un trattamento migliore per co-

loro, che hanno servito la scuola, quando 
l'opera loro era compensata con gli stipendi 
della vergogna ! 

E avrei finito. Nessuno più di me è con-
vinto della necessità di tener presenti le 
condizioni del bilancio e le ragioni del Te-
soro, tendenti a contenere le spese entro i 
limiti di un piano di ricostruzione finan-
ziaria per conseguire il pareggio del bilancio 
stesso e affrettare la ripresa dell 'attività 
normaie dello Stato in ogni campo. 

Sono ragioni, di cui va tenuto altissimo 
conto, onorevoli colleghi, (Commenti e in-
terruzioni all' estrema sinistra), ma io voglio 
sperare che lo Stato vorrà convincersi 
della necessità di migliorare le disposizioni 
contenute nel progetto, che sta per diven-
tare legge, e confido ancora che esso vorrà 
migliorare le condizioni dei vecchi pensio-
nati e che vorrà dare sicuro affidamento 
di provvedere prossimamente per quei punti 
che oggi per necessità ineluttabile non può 
accettare. 

Io rivolgo pertanto ai ministri della pub-
blica istruzione e del tesoro la preghiera 
dei 60 mila maestri d ' I tal ia iscritti al Monte 
pensioni. 

Siate giusti e generosi, (Interruzioni al-
l'estrema sinistra), date loro quelle provvi-
denze, di cui già godono altre categorie di 
funzionari. Sarà la scuola quella che ne av-
vantaggerà, perchè i maestri, tranquillo 
l'animo sul loro avvenire, porteranno nella 
scuola quella serenità, che è tanto neces-
saria per l'esplicazione del loro altissimo 
mandato e per la preparazione di una ge-
nerazione, conscia dei propri diritti e più 
vigile e gelosa nell'adempimento dei propri 
doveri nel consorzio civile. (Vive approva-
zioni al eentro — Rumori e apostrofi dall'e-
strema sinistra — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Augusto Mancini, il quale ha 
presentato il seguente ordine del giorno : 

« La Camera invita il Governo a pre-
sentare entro un anno una esatta relaz one 
delle condizioni e delle disponibilità della 
gestione Monte Pensioni in relazione alla 
applicazione della presente legge p r even-
tuali ulteriori miglioramenti del t rat ta-
mento di pensione per i maestri» . 

MANCINI AUGUSTO. Oratori di diverse 
parti della Camera si sono trovati d'accordo 
non solo nelle richieste, ma ne la motiva-
zione e nella legittimazione di esse. 

Nè diversa fu la condizione della Com-
missione parlamentare. Si legga la relazione 
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di maggioranza o la relazione di minoranza | 
(fermo restando che dobbiamo essere qui , 
pronti con perfet ta onestà politica ad as-
sumere ciascuno le proprie responsabilità, 
appare subito la sostanziale identi tà di cri-
teri e di apprezzamenti in merito al valore 
della riforma proposta e alla necessità di 
sostanziali emendamenti . 

Riconoscemmo e riconosciamo tu t t i (il 
collega Fazio lo ha det to opportunamente) 
che il disegno di legge ministeriale, se non 
doveva essere giudicato con eccessivo otti-
mismo, tan to meno doveva, nè deve, con-
dannarsi con eccessivo pessimismo. Non 
certo col pessimismo che ha in qualche par te 
t roppo accentuato il lucido discorso del-
l'onorevole Buonocore, ma nemmeno con 
l 'ottimismo che faccia presumere accettabile 
la legge così come fu proposta, e risoluto 
il problema del Monte Pensioni in maniera 
che possa dirsi definitiva. 

Sulla necessità di emendamenti siamo 
stat i e siamo tu t t i d 'accordo. 

E nemmeno accade di dovere venir qui 
a diffondersi nella dimostrazione ormai già 
acquisita, della perfe t ta legittimità di al-
cune fondamental i modificazioni. Basti ac-
cennare che l ' indennità di residenza fu con-
cessa con esplicita dichiarazione che do-
veva valere come stipendio. E se il Governo, 
dell 'onorevole Bonomi, riconobbe che l'in-
dennità fa parte dello stipendio, se la pen-
sione è in funzione dello stipendio, dalle due 
premesse, minore la prima e maggiore l 'a l tra, 
la conclusione è certissima; che lo Stato 
non può esimersi dalla completa integra-
zione delle riserve anche per quella parte 
di stipendio che è l ' indennità di residenza. 

E passo oltre. 
Se il servizio militare deve considerarsi 

come ogni altro servizio civile, e se questo 
principio è riconosciuto e osservato per gli 
impiegati dello Stato, la questione se im-
piegati dello Sta to siano da considerarsi i 
maestri (ed è l 'ora che la questione sia ad 
ogni modo definita, e s ' intende, positiva-
mente) è ad ogni modo questione t roppo 
piccola e bizantina di f ronte al contenuto 
della legittima richiesta ed al principio mo-
rale e civile a cui si ispira. 

E chi poteva dubitare della legittimità 
della richiesta della classe magistrale sulla 
misura del migliore stipendio goduto nella 
carriera? Non la Commissione che studiò 
con amore il progetto, non la Camera che 
con fervore di consensi si af f re t ta ad ap-
provarlo convenientemente emendato ! 

E per quanto r iguarda la decorrenza 
delle nuove pensioni, noi tu t t i sappiamo di 

maestri che da t roppo tempo a t tendevano 
ansiosamente la invocata r iforma perchè la 
loro fibra già logora potesse resistere an-
cora e non si vedessero posti nella condi-
zione durissima di chiedere (chiedere? o 
piuttosto, si può dire, subire d'ufficio !) la 
pensione: pensione di fame! 

È dunque questione di giustizia, non 
questione soltanto di cuore, riconoscere che 
si t ra t te rebbe di vit t ime incolpevoli, e giova 
vincere con la giustizia, con l 'amore e con 
opera sollecita e r iparatr ice la fa ta l i tà che 
è sorda. 

Ma io non voglio diffondermi, mi per-
met teranno i colleghi, in questa particolare 
disanima, e voglio esaminare piut tosto le 
difficoltà che ci si presentano. 

Siamo tu t t i d 'accordo: si era t u t t i d'ac-
cordo. Ma il Tesoro det te alle concordi ri-
chieste risposte che noi - diciamolo pur 
f rancamente - n o i rappresentant i della mag-
gioranza par lamentare nella Commissione 
dovemmo in parte subire. 

E la nostra linea fu segnata : pronti a 
riconoscere la legittimità di tu t te le richie-
ste della classe magistrale, r i tenemmo che, 
anche contro il Tesoro, si dovesse insistere 
in un minimo di sostanziali emendamenti , 
con la fermezza che deriva dalla complessa 
valutazione di tu t to il problema tecnico, 
economico, finanziario. 

La maggioranza della Commissione ha 
così fissato i suoi capisaldi: integrazione 
delle riserve del Monte anche per la totale 
indennità di residenza; abolizione di ogni 
limite massimo della misura delle pensioni; 
valutazione a carico dello Stato del servi-
zio militare ; valutazione del tirocinio ; ed 
anche riversibilità della pensione al co-
niuge superstite in caso di invalidità e di 
indigenza, fermo restando, e qui faccio una 
dichiarazione personale, che quest 'u l t ima 
disposizione sia bene disciplinata per evi-
tare il pericolo, di cui i pensionati sanno 
qualcosa, dell ' industria del coniuge. (Com-menti)). 

Ma noi, con perfet ta sincerità, possiamo 
andare anche oltre. Vorrei che l 'at tenzione 
così della Camera, come, e sopra t tu t to , del 
Governo, si fermasse su questo punto che 
è per me essenziale : % f r a le t re relazioni, 
quella del Governo e le altre, di maggio-
ranza e di minoranza, vi sono differenze, 
non tan to di apprezzamento del merito, 
quanto di cifre e di dati che dovrebbero 
essere certi e posit ivi: il collega onorevole 
Zanzi, mente lucida, equa e serena, non ci 
ha dato certo dati statistici cervellotici ed 
arbi t rar i , ma si è riferito nella sua rela-
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zione di minoranza a documenti ufficiali 
quali sono gli a t t i della Commissione Reale 
per la riforma del Monte pensioni; e questi 
dati non sono certo quelli della relazione 
ministeriale. 

D'altra parte lo stesso nostro solerte 
relatore della maggioranza, 1' onorevole 
Piva, ci dice che fra le pieghe dei calcoli 
del Monte pensioni si potrebbero trovare 
quei pochi milioni, che permetterebbero 
l'accoglimento integrale delle giuste richie-
ste della classe dei maestri, compresa quella 
del più umano t ra t tamento di pensione per 
i vecchi maestri. 

Ora, quando si rileva che il Monte pen-
sioni ha disponibilità ben maggiori di quel 
che si afferma nella relazione ministeriale, 
che il Monte pensioni può realizzare un 
f rut to considerevolmente superiore meglio 
impiegando i suoi capitali; quando, con 
dati precisi, si dice che le riserve non sono 
di 277 milioni, ma di 430 e più, che il tasso 
di investimento può toccare forse il cinque 
per cento e supera certo il quattro e cin-
quanta, allora la base economica del di-
segno di legge viene evidentemente a spo-
starsi ; e si presenta insistente il dubbio se 
l'onere per gli emendamenti che la stessa 
maggioranza della Commissione propone, e 
perjgli altri di cui pure riconosce la legit-
timità gravi davvero sul Tesoro o non possa 
provvedersi colle disponibilità dell 'Istituto. 

E- poiché appare evidente più di una con-
traddizione fra i dati della Commissione 
Eeale e i dati posti dal Governo a base 
della legge, una pregiudiziale s'impone, che 
si verifichi la effettiva disponibilità del-
l ' Ist i tuto, l'effettivo onere dei Tesoro, e se 
vi ha un margine maggiore di quello che il 
Governo asserisce, si provveda ad a t tuare 
altri miglioramenti della legge. A questo 
intende il mio ordine del giorno. In verità 
si sente dire da ogni parte, anche da tecnici 
e competenti, che il Tesoro non rimette 
niente, che si t ra t ta di denari dati dai 
maestri, con sacrificio personale sofferto 
dai maestri, che al Tesoro gli emendamenti 
invocati spesso non costano nulla, e il finan-
ziamento della legge, il più ricco, il più am-
pio finanziamento, è dato e può essere dato 
dal Monte pensioni. 

In sostanza noi vogliamo vedere in ogni 
piega di bilancio, vogliamo aprirne ogni 
pagina e poterci leggere. 

Si potrà allora proseguire per la via, già 
segnata oggi, mi si dice, dalla probabile 
richiesta di autorevoli colleghi, che si an-
ticipi a beneficio dei vecchi maestri pen-

sionati una somma che consenta loro im-
mediato benefìcio, salvo poi ad assicurarne 
opportuno reintegro. 

La via è appunto questa. 
E forse, ove si accetti quest'ordine di idee, 

noi potremo, se non m'inganno, onorevoli 
colleghi, dire ai maestri una buona parola; 
dire ai maestri, che guardano oggi alla Ca-
mera con l'ansia legittima della giustizia 
da tanto tempo invocata, che noi ricono-
sciamo, e non a parole soltanto, tu t t e le 
loro richieste; e se oggi noi, legislatori, per 
la responsabilità complessa che abbiamo, ri-
teniamo di non poterne accogliere imme-
diatamente se non quelle che sono compa-
tibili con le condizioni generali dell 'Erario, 
siamo lieti di affidarle tu t te ad un prossimo, 
non incerto, avvenire, e chiediamo un impe-
gno preciso, per quanto condizionato, al Go-
verno e alla Camera. 

E poiché i maestri dicono di poter ripe-
tere dai loro stessi risparmi ulteriori mi-
glioramenti della legge, noi invitiamo il 
Governo ad accertare le maggiori disponi-
bilità del Monte pensioni e a destinarle al 
miglioramento della stessa legge che con 
sicura coscienza la maggioranza della Com-
missione raccomanda al voto della Camera. 

Onorevoli colleghi, ho chiarito così il 
concetto ispiratore del mio ordine del 
giorno, e non mi indugio, poiché si t r a t t a 
di discussione generale, nella illustrazione 
dei singoli emendamenti. 

inasti il cenno che ho fat to, di quelli di 
valore sostanziale per la nostra legge, che 
io voterò, e che la parte democratica-sociale 
della Camera, a nome della quale io parlo, 
voterà con me. 

Ma una cosa mi sia lecito di affermare 
di fronte a coloro che svalutano questa 
legge, che noi per essa riprendiamo invece, 
e dobbiamo allietarcene, l 'antica buona tra-
dizione legislativa italiana che non disco-
nobbe il dovere di ampie provvidenze so-
ciali per gli educatori del nostro popolo. 

Il collega Zanzi molto opportunamente 
vi ha ricordato le disposizioni dell'arti-
colo 351 della legge Casati e le nobili pa-
role della relazione premessa alla legge 
Coppino sul Monte Pensioni : la legge Ca-
sati è del 1859, la legge Coppino del 1878 ! 

Scriveva il ministro Coppino : « La vita 
faticosa dell'insegnante ben di rado si può 
protrarre sino a tarda età, a cagione del-
l'affìevolimento delle forze fisiche e intel-
lettuali. Mi sembra perciò che ai maestri 
elementari non si possano applicare, nei 
riguardi della durata del servizio utile pel 
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conseguimento dell'assegno di riposo, gli 
stessi criteri ado t ta t i con la legge del 14 
agosto 1864 sulle pensioni degli impiegati 
dello Stato e t r ado t t i quasi let teralmente 
negli articoli 5 e 7 della legge del 1878. È 
perciò che, con la modificazione del Io di 
tale articolo, propongo che venga concessa 
agli insegnanti elementari il dir i t to alla pen-
sione dopo 35 anni di regolare servizio ». 

Si potranno muovere critiche, onorevoli 
colleghi, ai nostri ordinamenti scolastici, 
si potrà chiedere dai maestri un maggiore 
rendimento d 'opera, ma voi vedete quale 
dolorosa sosta dobbiamo lamentare in que-
sta par te della nostra legislazione. Ma oggi 
questa legge, che noi ci accingiamo a render 
migliore, provvede già perchè i cinque mila 
maestri che vanno a riposo f ra giorni, ab-
biano una pensione di cinque mila lire ed 
oltre, e ricordiamo le migliaia di vecchi 
maestri, che non raggiungono le 500 lire! 

Eon vi è dunque solo ragione di lamento 
e di critica. Auspichiamo piuttosto a que-
sta r innovata opera del Par lamento e ri-
cordiamo che la legge proposta al nostro 
suffragio, ancorché presentata dal Governo, 
segna una vi t tor ia della iniziativa parla-
mentare, quando, uomini, di questa par te 
della Camera, democratici e socialisti, con-
cordi i rappresentant i popolari, ot tenevamo 
pieno riconoscimento delle nostre ragioni 
ed impegno, osservato con perfet ta lealtà, 
da Ivanoe Bonomi. 

Noi dobbiamo dunque considerare l 'ap-
provazione di questa riforma come un suc-
cesso, che non è da s f ru t tare demagógica-
mente, da alcuno che neghi l 'onesta parola 
di compiacimento e indugi nel soggiungere 
facili critiche e più facili affermazioni di 
esigenze nuove, ma che pone le fondamenta 
di un'opera di giustizia e di provvidenza 
sociale. (Vive approvazioni — Molte congra-
tulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Zanzi. 

ZANZI. Constato con vivo compiaci-
mento che da tu t t i i banchi della Camera, 
nessuno escluso, sono venute parole di 
completa approvazione, non soltanto per 
quello che riguarda il progetto di legge che 
stiamo discutendo, ma sopratut to per quello 
che riguarda le richieste e le rivendica-
zioni della classe magistrale. 

Io dovrei a questo proposito svolgere 
gli argomenti che sono a sostegno di que-
ste richieste: ma siccome sono stat i quasi 
tu t t i svolti dagli oratori che mi hanno pre-
ceduto, credo di fare cosa più utile affret-

tando la discussione, perchè si possa giun-
gere al passaggio agli articoli e perchè la 
legge sia senz'altro ^votata. E mentre mi 
compiaccio di questa generale approva-
zione delle richieste della classe magistrale, 
spero che la conclamata approvazione vorrà 
essere concretizzata in quegli emendamenti 
che noi abbiamo proposto, emendamenti 
che di per sè stessi sono, non la prova re-
torica e verbale dell 'amore verso i maestri, 
ma la pro^a di fa t to r idot ta in quat t r ini . 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Di Giovanni Edoardo. 

DI GIOVANNI EDOARDO. Onorevoli 
colleghi. Intervenendo nella discussione 
dopo che altri oratori di diverse part i della 
Camera hanno appor ta to notevole contri-
buto di osservazioni e di critiche, sento 
che non., potrò dare al dibat t i to nuovo co-
pioso materiale di argomenti. Tut tavia non 
credo superflua la mia parola, anche perchè 
essa rappresenta il pensiero del gruppo so-
cialista riformista, al quale appartengo. 

Nessuno può disconoscere l ' importanza 
dei miglioramenti che il disegno di legge' 
appor ta al t r a t t amento di quiescenza degli 
insegnanti elementari. E di ciò va data lode 
al Governo. 

Era un debito di onore e di grat i tudine 
che il Paese aveva contra t to - e che pos-
siamo dire era rimasto t roppo a lungo in-
soluto - verso una benemerita classe che, 
a t t raverso condizioni difficili e spesso tor-
mentose, ha dedicato e dedica con spirito 
di sacrifìcio gli anni migliori e le migliori 
energie fìsiche ed intellettive ad un compito 
aspro, sfibrante, ed apparentemente mo-
desto, ma a cui è int imamente legata la 
sorte è l 'avvenire della nazione, perchè ad 
essa è affidato l'altissimo compito di edu-
care le menti ed il cuore delle ¡nuove ge-
nerazioni, formando così la nuova coscienza 
del popolo italiano. 

Quale fosse la pietosa condizione di 
quiescenza riserbata ai maestri si può rile-
vare dalia statistica compilata nel 1920 -
r icordata nella relazione del disegno di 
legge - che porta a 3164 le pensioni mag-
giori di lire 500 ma minori di lire 1,000, 
a 2553 quelle f ra lire 1,000 e 2,000, ed a 163 
quelle superiori a lire 2,000. 

Anche aggiungendo a queste cifre l'in-
dennità caro-viveri è facile comprendere 
come il povero maestro elementare fosse 
esposto a condizioni di assoluta miseria. 

Un duplice fa t tore influiva a mantenere 
bassa la misura delle pensioni : gli scarsi 
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stipendi e la tenuità dei contributi. Dato 
l 'ordinamento del Monte Pensioni - Ist i tuto 
tecnico assicurativo fondato, per nii assegni 
diretti, sul sistema dei capitali accumulati -
dovendo proporzionare la misura degli as-
segni al cumulo dei contributi inerenti a 
stipendi inizialmente minimi ed a tenui 
percentuali, era naturale che gli assegni 
dovessero risultare esigui, specie quando 
pochi fossero stati gli anni di servizio del-
l'iscritto, come per esempio nel caso di in-
validità. 

È merito del ministro Corbino prima 
ed oggi del ministro Anile, ever provve-
duto a che il problema fosse portato alla 
discustione del Parlamento, con il disegno 
di legge che forma oggetto del nostro esame. 

L'aumento dei conributi da 11 a 15 cen-
tesimi su stipendi notevolmente accresciuti 
consente quella riforma, che da anni invo-
oata ed attesa, rappresenta oggi un vero 
atto di giustizia riparatrice. 

Ma dove meglio si manifesta la portata 
della legge, è nell'averne voluta l'appli-
cazione con effetto retroattivo, conside-
rando come se i maestri in atto, e che 
vanno in quiescenza sotto l'impero delle 
nuove disposizioni, avessero virtualmente 
goduto i maggiori stipendi, ciò che di fa t t to 
non è, ed avessero versato al Monte i mag-
giori contributi : ragione per cui lo Stato 
assume su di sè l'onere di integrare le ri-
serve matematiche assegnando per 50 anni 
la somma annua di 40 milioni. 

Con ciò il Governo dimostra di rendersi 
conto della maturi tà del problema e della 
necessità della sua improrogabile soluzione, 
abbandonando il vieto e comodo sistema 
finora seguito da quanti hanno avversato 
le aspirazioni della classe magistrale. 

Finora, infatti , si è seguito questo si-
stema, apparentemente logico, sostanzial-
mente vizioso : quando la classe magistrale 
ha invocato l 'intervento dello Stato per 
venirle in aiuto, col proprio concorso, si è 
risposto che, dato l 'ordinamento del Monte 
Pensioni - istituto essenzialmente autono-
mo, destinato ad accumulare i capitali ed 
a ripartirli sotto forma di rendita vitalizia 
in ragione degli anni di età e di servizio 
del maestro pensionato - non era possibile 
l ' intervento dello Stato, che doveva consi-
derarsi estraneo e disinteressato ; quando 
poi la classe ha preteso che, t rat tandosi di 
ente autonomo, fossero meglio e più red-
ditiziamente investiti i capitali, perchè gli 
utili maggiori avessero potuto notevolmente 
migliorare il t ra t tamento di quiescenza ai 

maestri, prescindendo anche da qualunque 
considerazione di peiequazione, si è fatto 
valere da un canto la ragione della utilità 
generale con la destinazione dei capitali 
del Monte ai mutui di favore, e dall'altro 
la necessità di evitare che ai maestri si 
fossero create condizioni di privilegio in 
confronto di analoghe categorie di impie-
gati dello Stato, per non destare gelosie ed 
appetiti , malumori ed agitazioni. 

Non v' ha chi non veda il vizio lo-
gico e 1' ingiustizia di questo ragiona-
mento. 

E va notato che purtroppo ad esso an-
cor oggi si ricorre per contrastare quelle 
maggiori soddisfazioni, a cui il disegno di 
legge non arriva, e che in parte comprese 
nelle proposte della Commissione, in parte 
no, formano il contenuto e l'oggetto della 
odierna discussione. 

Ora noi diciamo: al momento in cui con 
larghezza di vedute si compie una vera ri-
voluzione dell 'Istituto, bisogna smettere da 
una parte le preoccupazioni stimolanti l'in-
tervento dello Stato ad opporre limitazioni, 
determinate non soltanto da criteri mutua-
listici ma da considerazioni di diritto pub-
blico e da preoccupazioni di Opportunità, 
e bisogna dall 'altro canto abbandonare la 
linea di resistenza della nessuna responsa-
bilità per fronteggiare le legittime esigenze 
dei maestri: occorre insomma sostituire ai 
criteri dello strictum jus quelli dell' aequum 
lonum, i soli che debbono presiedere quando 
si t ra t t a di provvedere alla soluzione di 
un problema, che è intimamente legato alla 
vita morale del Paese. 

Ciò premesso in linea generale, portiamo 
rapidamente il nostro esame sui principali 
punti controversi: 

Indennità di residenza : dev'essere messa 
a calcolo pel computo della pensione? 

Nel disegno di legge del ministro la ri-
sposta è negativa: « Una limitazione è stata 
dovuta apportare - così la relazione - al 
principio della retrodatazione degli asse-
gni per gli effetti della liquidazione delle 
pensioni, nei riguardi delle indennità di re-
sidenza, per non aggravare eccessivamente 
l'onere del disegno di legge che, dopo le 
ultime concessioni comprese nella legge 
13 agosto 1921, n. 1080, avrebbe dovuto al-
trimenti elevarsi a cifra notevolmente mag-
giore di quella che le condizioni generali 
del bilancio permettono di sopportare ». 

Ognuno ricorderà l'agitazione della classe 
magistrale che culminò nello sciopero del 
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maggio 1919, per ottenere l'aumento dello 
stipendio e l'indennità di residenza. 

Il decreto 6 luglio 1919, n. 1239, propor-
zionò l'indennità di residenza al numero 
degli abitanti del comune, e la escluse per 
comuni a popolazione inferiore ai 5000 abi-
tanti; un successivo decreto soppresse que-
sta limitazione. 

A parte ogni questione di ordine finan-
ziario, non è dubbio che l'esclusione voluta 
dal disegno ministeriale trae da un errore 
giuridico ; ma è evidente che la natura 
della indennità di residenza, parte inte-
grante delio stipendio, è tale che essa debba 
comprendersi ai fini della liquidazione della 
pensione, e cioè che essa debba dichiararsi 
utile agli affetti della pensione. 

E di ciò si mostra convinta la Commis-
sione tanto che nella relazione di maggio-
ranza si esprime nei seguenti termini: 

« ... la Commissione ritiene di dovere al-
meno insistere sulla assunzione a totale ca-
rico dello Stato del contributo necessario 
alla integrazione delle riserve del Monte per 
il riconoscimento del carattere di stipendio 
alla indennità di residenza. E le sue insi-
stenze ebbero per effetto la concessione da 
parte del ministro del tesoro di otto quin-
dicesimi, pari cioè alla quota di contributo 
dello Stato, valutata a cinque milioni. Se 
non che reputando, secondo un calcolo fatto 
da competenti, che lo Stato sui 40 milioni 
di contributo straordinario verrà certamente 
ad ottenere un avanzo di 4 milioni, la Com-
missione venne alla decisione di integrare 
gli altri sette quindicesimi, che dovrebbero 
formare il contributo dei maestri, con una 
parte del centesimo valutabile che lo Stato 
vorrebbe confiscare in tre milioni di lire ». 

Conseguentemente è stato all'articolo 2 
proposto apposito emendamento, sul quale 
la Camera non può non insistere, essendo 
argomento di capitale importanza ed addi-
rittura fondamentale ai fini che la riforma 
deve proporsi. 

Secondo e non meno importante punto 
di dissenso fra il progetto ministeriale e 
quello della Commissione, è quello relativo 
al servizio militare. 

Nella relazione al disegno di legge del 
ministro è detto che non si era accolta la 
proposta di rendere utile gratuitamente, ai 
fini della pensione, i periodi di servizio mili-
tare, perchè tale concessione - che per gli im-
piegati dello Stato deriva dall'essere le pen-
sioni civili e quelle militari sotto lo stesso re-
gime giuridico ed amministrativo - avrebbe 
rappresentato un onore non indifferente, an-

495 

che per le conseguenze che ne imporrebbero 
poi l'.estensione ad altre categorie di di-
pendenti da enti pubblici. 

Ma la Commissione è stata unanime nel-
l'ammettere il principio sostenuto dai mae-
stri, ed ha sottoposto- al giudizio della Ca-
mera uno speciale emendamento, (articolo 
22) che trova la sua giustificazione finan-
ziaria nel prelevamento di quella parte del 
centesimo rimasta disponibile, dopo l'uso 
già fatto del resto del centesimo dalla stessa 
Commissione per effetto del riconoscimento 
della indennità di residenza come parte in-
tegrante dello stipendio. 

Eliminata così ogni preoccupazione di 
indole finanziaria - e d'altronde l'onere si 
aggira intorno alle 750 mila lire ed è pre-
visto per un massimo di un milione - ogni 
altra preoccupazione d'indole giuridica o 
di semplice opportunità deve esulare. Non 
ostano motivi giuridici in quanto non può 
il Governo respingere l'invocazione del pre-
cedente, stabilitosi con l'applicazione ai 
ferrovieri e ad altre categorie di funzio-
nari dello Stato, ricorrendo aì comodo espe-
diente che i maestri non siano funzionari 
dello Stato. Essi esercitano di fatto una 
pubblica funzione ed una altissima funzione 
di educazione e di elevazione intellettiva e 
morale. E nemmeno possono ostare le preoc-
cupazioni annunziate che altri dipendenti 
dello Stato invocheranno a loro vantaggio 
il riconoscimento fatto a favore dei maestri. 

Qui ricorre il brocardico adducere incon-
veniens non est solvere argumentum, mentre 
il sentimento dell'equità sta a difesa delle 
insistenti richieste della classe magistrale. 

Altro punto di divergenza è quello 
della riversibilità della pensione al coniuge 
superstite. 

La relazione del ministro dichiara che 
la proposta degli insegnanti non è stata 
accolta per non creare precedenti perico-
losi per le loro ripercussioni. 

La Commissione ha ammesso il princi-
pio nel caso di invalidità al lavoro e di as-
soluta indigenza del coniuge dopo un de-
terminato tempo dalla contrattazione del 
matrimonio e non prima dei due anni; ed 
in questo senso ha proposto un emenda-
mento al disegno di legge (articolo 24). 

È questo un minimo che non può esser 
negato. Era stata avanzata la richiesta di 
una assoluta parità di trattamento fra 
maestri e maestre circa il diritto di river-
sibilità a favore del coniuge, richiesta fon-
data sul carattere assicurativo del Monte 
pensioni, e sulla uguaglianza degli oneri 
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che la istituzione addossa agli inscritti di 
ambo i sessi, ed a cui si chiedeva corri-
spondesse uguaglianza di diritti. 

Ma la Commissione Beale, considerando 
il Monte non più come istituzione di carat-
t e re assicurativo patrimoniale, ma come 
isti tuto con finalità sociali, non ha accolto 
la richiesta nella forma precedente, pure 
ammettendo che gli sviluppi più moderni 
della civile convenienza hanno ta lvol ta ad-
dossato alla donna una parte notevole del-
l 'onere della famiglia. 

Tale parte può diventare essenziale ed 
anche unica quando, per speciali contin-
genze, per la nullatenenza e l ' inabilità al 
lavoro del marito, il carico della famiglia 
venga a pesare per intero sulla donna. Nè 
va omessa la considerazione che al l ' Is t i tuto 
le maestre contribuiscono a pari tà con gli 
nsegnanti, e con le loro contribuzioni esse 
lo al imentano per circa quat t ro quinti. 

Fino a questo punto le istanze della 
classe, magistrale hanno t rovato efficace e 
benevolo consentimento da par te della 
Commissione Reale, là dove non ha diretta-
mente provveduto il disegno di legge mi-
nisteriale. 

Ma vi hanno ancora legittime ragioni di 
doglianza che non possono rimanere ina-
scoltate, se vorrà completarsi da par te del 
Par lamento l 'opera di giustizia riparatrice. 

La decorrenza del nuovo t ra t t amento dà 
l 'articolo 8 del disegno di legge è fissata 
al 1° gennaio dell 'anno in corso. L'articolo 
or cennato infat t i prescrive: « La presente 
legge si applicherà agli iscritti e alle fami-
glie degli inscritti in servizio al 1° gennaio 
dell 'anno in corso e a coloro che assume-
ranno o riassumeranno il servizio stesso 
dopo tale data ». 

I maestri hanno insistito perchè, in omag-
gio allo stesso principio di retrodatazione, 
accolto dalla legge, sia fissata la decorrenza 
al 1° gennaio 1919 od almeno al 1° ottobre 
detto anno. 

La Commissione Reale non ha creduto 
di accogliere la proposta modifica della nuo-
va epoca di decorrenza. 

A noi sembra doveroso che sia fissata 
come termine di decorrenza almeno la data 
del 1° ottobre 1919, quella stessa cioè che 
fu fissata pel t r a t t amento di riposo dei fer-
rovieri ed altri impiegati. Sulla ragionevo-
lezza di tale richiesta vorremmo invocare 
le medesime considerazioni che guidarono 
il ministro del tesoro onorevole Peano -
allora ministro dei lavori pubblici - a l l 'a t to 
della presentazione del disegno di legge per 

le pensioni del personale delle ferrovie, e 
che si leggono nella relazione. 

Ma a quelle considerazioni che traggono 
da criteri d 'ordine generale una ne vor-
remmo aggiungere di na tura specifica. 

Per effetto del l 'aumento degli stipendi 
dal 1919 la condizione economica dei mae-
stri è notevolmente migliorata: se la de-
correnza del nuovo t ra t t amento di pensione 
dovesse restare a l i 0 g e n n a i o 1922, per quei 
maestri che dovessero liquidare la pensione 
anteriormente a tale data , sarebbe così 
enorme la differenza fra lo stipendio e la 
pensione, 'che si creerebbero ai colpiti da 
questa applicazione condizioni di vita im-
possibili. Si calcola che in siffatte condi-
zioni verrebbero a trovarsi ben mille mae-
stri. Può la Camera volerlo1? 

Noi riteniamo che no. 
Del resto l 'onere finanziario viene ap-

prossimativamente stabilito in lire due mi-
lioni, da t rarsi - come vedremo fra poco -
dallo stanziamento per le pensioni privile-
giate e per le spese di amministrazione, su-
periore al fabbisogno effettivo e reale. 

E v'è ancora la questione del t ra t t a -
mento ai vecchi maestri, già pensionati. 
Qui le provvidenze assumono il valore e la 
importanza di un debito di sociale assi-
stenza. 

I l disegno di legge tace sull 'argomento, 
e nella relazione è detto laconicamente che 
per non creare precedenti pericolosi non si 
è creduto concedere speciali miglioramenti 
ai pensionati del Monte. 

La Commissione Eeale rileva tu t t a la 
gravità della condizione dei vecchi pensio-
nati, ma osserva che il problema oltre che di 
cuore è di finanza, e di f ronte alle insor-
montabili difficoltà finanziarie opposte da j 
Governo ed alle recise ripulse del ministro 
del tesoro si arresta perplessa, appagandosi 
delle assicurazioni fat tele dal ministro che 
sarebbero state conservate le indennità 
caro-viveri. 

C'è bensì una relazione di minoranza, 
dovuta all'onorevole Zanzi, che discute le 
argomentazioni avversarie, ed affronta il 
problema finanziario, dimostrando le esa-
gerate previsioni e concludendo che, co-
munque, occorre compiere intero questo 
dovere. 

Ci sono varie proposte : dell 'onorevole 
Negretti, per la equiparazione ai pensio-
nati civili dello Stato di grado corrispon-
dente; dell'onorevole Fazio, per la creazione 
di un Ente autonomo o Cassa di previdenza 
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con contributi in parte forniti dal Monte, 
in parte dallo Stato. 

Ma la questione rimane nella sua gra-
vità e le preoccupazioni, finanziarie inve-
stono appieno chiunque abbia il senso della 
responsabilità, di fronte alla grave pressione 
tributaria, che pesa sul contribuente ita-
liano , cioè sul popolo d'Italia. 

Ora noi, rendendoci conto della santità 
delle pressioni dell'una parte, della ragio-
nevolezza delle resistenze dell'altra parte, 
pensiamo che si possa e si debba trovare 
la via di uscita, venendo incontro umana-
mente ai vecchi pensionati, senza compro-
mettere od impegnare soverchiamente il bi-
lancio. 

Ed anzitutto è doveroso rilevare che il 
generoso interessamento della classe magi-
strale per i vecchi colleghi costituisce una 
manifestazione di umana solidarietà che non 
può non conciliare ai maestri le maggiori 
simpatie. 

Dalla redazione dell'articolo 6 del disegno 
di legge rileviamo che, finché dureranno i 
contributi straordinari dello Stato, il fondo 
degli utili che risulteranno accertati coi bi-
lanci tecnici quinquennali del Monte pen-
sioni sarà riversato al tesoro, a sgravio 
dell'onere assunto dallo Stato per i contri-
buti straordinari medesimi. 

Ora basterà che lo Stato consenta di ri-
tardare anche parzialmente questa rever-
sione del fondo utili al tesoro, perchè sia 
consentito al Monte di anticipare le somme 
occorrenti (sette milioni circa pel primo 
anno e successivamente somme sempre mag-
giori) per attribhire ai vecchi pensionati un 
migliaio di lire all'anno per le pensioni di-
rette, e cinquecento per le indirette. 

Si calcola, con approssimazione molto 
larga, secondo i dati delle tavole di mor-
talità, che in quindici ed anche dieci anni 
saranno dalle inesorabili leggi della natura 
eliminati tutti i vecchi pensionati. Al ter-
mine dei quindici o dei dieci anni si proce-
derà ad una liquidazione finale, e lo Stato 
riprenderà il diritto di incamerare per in-
tero il fondo degli utili a sgravio dei con-
tributi straordinari apprestati per l'integra-
zione delle riserve matematiche. 

Con questo sistema ai bisogni dei vec-
chi pensionati provvede sempre il Monte, 
cioè l'ente proprio, con le occorrenti anti-
cipazioni: lo Stato non assume alcun onere, 
uè compromette il bilancio: consente sol-
tanto una maggiore dilazione al rimborso 
dei contributi straordinari. 

Perciò stesso è eliminato il temuto peri-
colo di ripercussione nel rapporto degli 
altri pensionati dello Stato, (a favore dei 
dei quali è pur doveroso riconoscere che 
non si potrà rimanere ancora lungamente 
insensibili al loro grido di dolore), in quanto 
che nella specie lo Stato non sarebbe diret-
tamente intervenuto a favore dei maestri. 

Convinto della opportunità ed utilità, 
della proposta presenterò, anche a nome 
del gruppo, un emendamento all'articolo 6 
nel senso suespresso. 

Una strana condizione verrebbe a crearsi 
alle maestre d'asili d'infanzia. 

Gli stipendi generalmente percepiti dalle 
maestre d'asilo sono talmente meschini che, 
pur tenendo conto della retrodatazione 
dello stipendio virtuale di lire 1,200 fissata 
dall'art.2 del disegno di legge, per effetto della 
limitazione della pensione dei nove decimi 
degli stipendi effettivamente percepiti nel 
miglior triennio della carriera, la pensione 
da liquidare in base alla legge di riforma 
(pensione ed un carovita in lire 60) sarebbe 
notevolmente inferiore all'assegno che sa-
rebbe percepito in base alla legge vigente 
(pensione e tre carovita in lire 180). 

E poiché la legge avrà effetto dal ^ g e n -
naio 1922 si darà il caso di insegnanti, col-
locate a riposo dopo il 1° gennaio corrente 
anno, ed a cui fosse stata già liquidata la 
pensione, che vedrebbero ridursi gli assegni 
liquidati, col carico del rimborso della dif-
ferenza percepita in più dal 1° gennaio 1922 
alla data della nuova liquidazione. 

Ad evitare tale assurdo si propone che 
venga inserito un articolo aggiuntivo (9-bis) 
nel senso che, ove gli assegni liquidati in 
base alla nuova legge risultassero inferiori 
a quelli che sarebbero spettati in dipen-
denza delle disposizioni- vigenti, verrà cor-
risposta la differenza a titolo indennità 
caroviveri. 

Né può dirsi che questa disposizione im-
porti per lo Stato oneri finanziari, in quanto 
lascia per le maestre d'asilo e per gli altri 
cui eventualmente venisse applicata, la mi-
sura di assegni stabilita dalla legge vigente. 

Dopo questa rapida ma particolareg-
giata disamina dei principali punti con-
troversi, sarà bene precisare in qual modo 
e con quali mezzi potranno essere finan-
ziati i miglioramenti o proposti dalla Com-
missione Eeale in aggiunta al disegno di 
legge ministeriale, o reclamati dalla classe 
magistrale e da noi caldeggiati. 

Secondo calcoli di competenti il com-
puto del servizio militare importa un mag-. 
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giore onere di lire 1,000,000 e quello della 
indennità di residenza lire 8,000,000, in to-
tale lire 9,000,000. 

Poiché il tesoro consente - come afferma 
la Commissione Reale - per lire 5,000,000 
occorre provvedere alla differenza di lire 
4,000,000, corrispondenti precisamente ad 
un centesimo calcolato in più sui 15 cente-
simi di contributi annui, di cui 7 a carico 
degli iscritti ed 8 a carico degli enti. 

Ma occorre ancora provvedere al mag-
giore onere derivante dalla retrodatazione 
nell'applicazione della legge (al 1° maggio 
o 1° ottobre 1919) che si calcola in lire due 
milioni circa ed agli effetti della riversibi-
lità della pensione. A tale oggetto possono 
utilizzarsi circa tre milioni risultanti dal-
l'eccessivo stanziamento in bilancio per le 
pensioni privilegiate e per le spese di ammi-
nistrazione. 

E ci sarebbe infine da osservare che con 
un migliore impiego dei capitali del Monte 
potrebbe essere notevolmente accresciuto 
il fondo utili. -

I l disposto dell'articolo 6 del testo unico 
del Monte, modificato con l'articolo 1 del 
disegno di legge, mantiene alla Cassa de-
positi e prestiti il compito dell'investimento 
dei fondi. Ciò ha prodotto in passato la 
conseguenza che gli investimenti sono stati 
fatti avendo di mira più gli interessi degli 
enti mutuatari, sia pure per scopi di pub-
blica utilità e per opere di pubblico inte-
resse, anziché quelli del Monte pensioni. 

Potrebbe pertanto sottrarsi l 'Istituto 
dalla dipendenza della Cassa depositi e 
prestiti per quanto riguarda gli investi-
menti, e stabilire che le forme degli impie-
ghi dei capitali del Monte Pensioni siano 
quelle previste per gli investimenti della 
Cassa nazionale delle assicurazioni sociali 
o dell'Istituto nazionale delle assicurazioni, 
che consentono impiego più redditizio e 
più stabile. 

In questo senso sarà proposto emenda-
mento all'articolo 1. 

Onorevoli colleghi, conchiudo: si è tanto 
discusso in questi giorni, a proposito del 
bilancio della pubblica istruzione, della ne-
cessità di rialzare le sorti della scuola, di 
sviluppare i valori spirituali e di dare opera 
perchè un nuovo contenuto ideale costitui-
sca il lievito per la sua rinnovazione. 

Nessuno più di me intende l'importanza 
dei fattori morali; ma temo che per troppo 
guardare verso il cielo si sia perduta di vi-
sta la terra. 

Infatti può parere ingiuriosa irrisione 
l'invocazione ai valori spirituali per chi si 
trovi in quotidiana battaglia con le ne-
cessità della vita ed alle prese coi più im-
mediati problemi dell'esistenza. 

Mettiamo il maestro in grado di atten-
dere tranquillamente alla propria missione, 
nella certezza del sicuro domani e nella fi-
ducia di riposata e non tormentata vec-
chiezza, e noi avremo servito realmente la 
scuola, creando l'apostolo ed il sacerdote 
della nuova fede, la scienza, che nella scuola 
ha i suoi templi ed i suoi riti. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro del tesoro. 

PEÀNO, ministro del tesoro. Ho inteso i 
discorsi fatti da varie parti della Camera 
e i desideri espressi. Sarebbe certo deside-
rio del ministro del tesoro di poter acco-
gliere tutte le proposte e tutti gli emen-
damenti, (Commenti) ma devo dire subito, 
e non sarà questa la prima occasione, per-
chè mi è già occorso in precedenza, e mi 
occorrerà in avvenire di ripetérlo, che le 
condizioni del Tesoro sono veramente gravi, 
e non è possibile largheggiare in questo 
momento in cui il primo interesse di tutte 
le classi dei cittadini è di ristabilire nella 
sua potenzialità economica il bilancio dello 
Stato, altrimenti, se questo non si ottiene, 
qualunque miglioramento è frustrato, qua-
lunque vantaggio concesso non ha più la 
sua realizzazione. {Commenti). 

Quindi prego gli onorevoli oratori di 
voler essere cortesi ad apprezzare le ra-
gioni che andrò esponendo, nell'esame 
degli ordini del giorno che sono stati pre-
sentati. 

Innanzi tutto devo rilevare che nella 
discussione si sono fatti in alcuni punti dei 
confronti e sollevate questioni di cifre e 
di rapporti circa l'onere del bilancio : a 
questo accenna anche la relazione della 
maggioranza della Commissione. Special-
mente si sono fatti dei confronti con altre 
categorie di impiegati; si è detto cioè che 
per gli impiegati l'onere delle pensioni è 
del 18 per cento e invece qui è del 15 per 
cento, di cui il 7 per cento a carico degli 
insegnanti, mentre per gli impiegati è del 
6 per cento. 

Ora non è vero nemmeno che sia del 6, 
ma è del 6.70 per cento; ma a parte que-
sto, soggiungo che vi sono altri oneri che 
fanno carico per questi contributi, fra cui 
anche quelli per la modificazione delle ta-
belle. 
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Invero ì confronti non sono così facili 
e semplici, tanto più che si vuol fare il 
paragone coi ferrovieri, per i quali c'è un 
Monte pensione in cui bisogna far calcolo 
del fondo riserva e della riserva mate-
matica. 

Una delle maggiori disgrazie- della no-
stra legislazione è che non si fa mai il con-
fronto col meno, ma col più, sicché si ar-
riva sempre ad aumentare. 
{Commenti). 

Si è parlato anche dall'onorevole Buo-
nocore con tanta competenza dei minimi e 
dei massimi. Ora qui abbiamo accettato un 
massimo che non c'è nelle altre pensioni, 
cioè che si possa arrivare anche ad avere 
una pensione pari allo stipendio. Questo 
era già nella legge precedente, ma è una 
cosa di più che si è concessa in confronto 
agli altri. (Commenti). 

Una voce. Se c'era già nella legge non 
è un di più concesso. 

BUONOCORE. Con la riserva matema-
tica potrebbero avere anche al di là. 

PEANO, ministro del tesoro. Voglio dire 
solo che il sistema dei paragoni è perico-
loso, perchè si paragonano cose disparate 
e talora anche con altre che non hanno 
ragione di essere. 

Eilevo poi una errata affermazione della 
Commissione in quanto si dichiara che per 
reintegrare le riserve invece di 40 milioni 
lo Stalo dovrebbe spendere 36 milioni. 

Ciò non è esatto, perchè l'onere straor-
dinario per la integrazione delle riserve, 
calcolato, alla data del 1° maggio 1919, in 
833 milioni di valore capitale, si eleva, pre-
vedendo l 'entrata in vigore della legge al 
1° gennaio 1922, e non al 1° maggio 1919, 
a circa 900 milioni, e la relativa annualità 
cinquatennale di ammortamento (all'inte-
resse del 4.25 per cento) da 40 milioni e 
mezzo sale a 44 milioni; somma quest'ul-
tima che, diminuita di 4 milioni, rappre-
sentati dal centesimo di contributo, si ri-
duce, in cifra tonda, a 40 milioni, che rap-
presenta appunto l'annualità straordinaria 
a carico dello Stato, proposta nell'arti-
colo 3 del disegno di legge. 

Prenderò in esame l'ordine del giorno 
dell'onorevole Macrelli e di altri... 

P R E S I D E N T E . Onorevole ministro del 
tesoro, quest'ordine del giorno è decaduto 
per assenza dei presentatori. 

PEANO, ministro del tesoro. Ma ancor-
ché sia decaduto è importante per me, per-
chè riguarda tutte le questioni e servirà 
per dire il pensiero del Governo in linea 

di massima, perchè qui sono esaminate va-
rie questioni. 

Innanzi tutto vi è questa: che si avrebbe 
la pensione dopo 35 anni di .-servizio. 

Io non disconosco che la funzione del 
maestro sia grave, ma anche quella di tanti 
altri funzionari di Stato non è meno grave. 
Ad ogni modo l'onere che importerebbe 
questa domanda, che è fra quelle formulate 
dai vari oratori, porterebbe a 4 milioni di? 
contributo ordinario e a 15 milioni di con-
tributo straordinario per 50 anni. 

Non mi pare che questa domanda possa 
essere accolta, perchè sembra non ecces-
sivo richiedere che i maestri prestino ser-
vizio oltre i 35 anni, tanto più che essi en-
trano molto giovani nella vita dell' inse-
gnamento, e quindi possono andare in pen-
sione in età non avanzata. 

Credo che tutti dobbiamo lavorare molto 
e molto, e che i maestri devono essere fra 
i primi a darne esempio. 

Al secondo punto è1 detto che il sistema 
del Monte pensioni consente, senza ulte-
riori oneri per lo Stato, di liquidare una 
pensione uguale all'intero stipendio. Cioè 
qui si domanda che sia liquidato l ' intero 
stipendio. 

Questo era già nella legge presentata, 
ed è stato accolto su proposta della Com-
missione sempre che facciano fronte le ri-
serve matematiche; perciò non e' è altro 
da dire. 

Veniamo al terzo punto: che il servizio 
militare deve essere valutato agli effetti 
della pensione a completo carico dello 
Stato. 

Al riguardo devo osservare: se guardia-
mo la genesi del calcolo del servizio mili-
tare agli effetti della pensione, vediamo 
che esso è fatto ai funzionari dello Stato 
che hanno prestato prima il servizio militare, 
e poi cono passati all'Amministrazione dello 
Stato, considerandolo come un cumulo di 
servizi. Ora non mi pare che questo trat-
tamento si possa adottare ai maestri. In-
nanzitutto buona parte di essi sono a ca-
rico dei comuni, e non dello Stato, e non 
c'è ragione perchè questo si assuma di con-
tribuire per un servizio che non è stato 
prestato per suo conto. 

Gli altri maestri poi non si possono con-
siderare come veri impiegati dello Stato. 
Osservo in proposito che ormai è diven-
tata abitudine che certe categorie di im-
piegati chiedano di essere equiparate a 
quelle di Sta^o per tutto quanto le avvan-
taggia, mentre desiderano di essere conside-
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ra te autonome ed indipendent i in ciò che 
le danneggia di f ron te agli impiegati dello 
S ta to , e sarà perciò bene che sia definita 
una buona volta la loro posizione giuridica. 

L 'applicazione poi di quanto è richie-
sto al punto terzo dell 'ordine dei giorno 
pot rebbe avere ripercussioni gravissime nei 
r iguardi degli al tr i impiegati comunali, i 
quali si fa rebbero -avant i con le stesse ri-
chieste- (Interruzioni a sinistra). Pregherei 
quindi la Commissione che ha f a t t o questa 
propos ta di non insistere. 

È passo al punto quar to : 
4°) che come è avvenuto per altri im-

piegati s ta ta l i e come- ha già calcolato la 
Commissione Reale, le nuove pensioni de-
vono decorrere dal 1° maggio o dal 1° ot-
tobre 1919. 

Qui si viene a fare la questione della 
decorrenza delle pensioni in rappor to ai 
nuovi st ipendi. 

Questa domanda importerebbe un onere 
di 18 milioni per una volta t an to a carico 
dei maestri , e a l t r e t t an to a carico dello 
S ta to . Ma io sono s ta to sempre contrario 
a l principio di dare effetto re t roa t t ivo 
alle leggi che importano oneri finanziari, 
e ciò perchè non si può mai calcolare quale 
conseguenza possono avere a carico del-
l 'erario. La legge regola sempre il presente, 
la legge nuova che sorge regola il fu tu ro . 

Questa questione al tra volta fu f a t t a 
•quando io ero ministro dei lavori pubblici. 
« delle ferrovie e non potei accoglierla ; 

. qu ind i non posso accoglierla neanche oggi. 
Il pun to quinto dice : 

5°) che per ragioni di giustizia e di uma-
n i t à , le pensioni già l iquidate debbono au-
mentarsi almeno nella misura minima di 
lire 1,000, oltre lire 50 per ogni annual i tà 
di servizio superiore ai 25 anni ; 

Quésta domanda por ta una spesa di cin-
que milioni per anni 50. Io debbo osservare 
che questa è una questione grave, che in 
sostanza riflette la revisione delle pensioni. 
Ora bisogna tener conto che i maestr i hanno 
avu to un caro-viveri uguale a t u t t i gli a l t r i 
funzionari . . . 

BUONOCORE. Ma provvisorio. 
P E A N O , ministro del tesoro. Raccoglierò 

la sua interruzione. 
.. .caro-viveri che è di lire 180 mensili, e 

cioè di circa lire 2,200 al l 'anno ; quindi è 
una somma, non indifferente. 

Ora questo t r a t t a m e n t o che fu f a t to in 
via generale (uno dei caro-viveri ha una 
da ta recente, cioè del dicembre 1921, e sem-
brava allora che avesse accon ten ta to i pen-

sionati) non può subire un aumento mag-
giore. 

Io riconosco che vi sono delle pensioni 
assolutamente minime l iquidate in tempo 
passato, e ciò sia in dipendenza dei pic-
coli contr ibuti , sia in dipendenza dei pic-
coli stipendi, ma questa quistione si po t rà 
prospet tare quando si aboliranno i caro-
viveri. Sarà il caso allora di s tudiare dei 
temperament i . 

Vi è anche un emendamento dell 'onore-
vole Fazio che parla della possibilità di 
isti tuire una Cassa di previdenza con con-
tr ibut i . Io avver to in proposito che non mi 
rifiuto af fa t to di esaminare questa questione, 
ma dichiaro che ammet te re a t tua lmente un 
aumento per i vecchi pensionati , oltre il 
caro-viveri, significa pregiudicare una que-
stione che deve essere s tudia ta e risoluta 
in via di massima. Perciò essa Sarà risoluta 
allorché si t r a t t e r à modificare il caro-viveri. 

MUCCI. E in tan to moriranno di fame. 
PEANO, ministro del tesoro. H anno già 

2,160 lire di caro-viveri . 
« 6°) che, ih relazione all 'art icolo 6 del 

proget to di legge lo Stato deve impegnarsi 
a coprire le eventuali deficienze del bilàn-
cio tecnico del Monte ». 

Questa po t rà essere una necessità, ma 
dobbiamo curare che non vi siano delle 
deficiènze, a l t r imenti sarebbe inutile fare il 
Monte pensioni, è dovremo dire senz'al tro 
che le pensioni gravano sul bilancio dello 
Stato. 

BUONOCORE. Si devono met tere a 
. f r u t t o le somme, cosa che il Monte pen-
sioni non fa. 

P E A N O , ministro del tesoro. «7°) che, 
da ta anche la tendenza della moderna le-
gislazione sociale, la classe magistrale deve 
par tec ipare alte gesione del Monte, con una 
rappresentanza nel Consiglio d 'amminis t ra-
zione della Cassa depositi e p res t i t i» . 

Questo punto in massima non mi t rova 
contrario, ma non è questa la sede di discu-
terlo. Se ne potrà par lare quando si t ra t -
terà di r i formare l ' ammin i s t raz ione del 
Monte. 

8°) Che, in analogia alle disposizioni 
prese per l ' I s t i tu to nazionale delle assicura-
zioni e per la Cassa assicurazioni sociali, de-
ve essere accordato al Monte d ' impiegare i 
capital i ad un saggio interesse superióre al 
4.25 per cento, permet tendo così di corri-
spondere pensioni migliori, r isparmiando 
allo Sta to un maggior carico per là inte-
grazione dèlie riserve. 
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Questo p u n t o non ho difficoltà di acco-
glierlo come r accomandaz ione . 

È certo che la Cassa deposi t i e p res t i t i 
cerca d ' impiegare nel modo più sicuro e 
f ru t t i f e ro le sue r iserve. 

9 3) Ohe, necessità di giust izia *e ragioni 
di d i r i t to impongono a l t res ì di concedere 
ai maes t r i : 

a) la r ivers ib i l i tà della pensione al co-
niuge supers t i t e ; 

Questo q u a n d o è inval ido fu già ammesso 
con la r i forma p r o p o s t a dalla Commis-
sione e che io a cce t t o ; 

b) la uguagl ianza di t r a t t a m e n t o con 
gl ' impiegat i s t a t a l i per l ' i ndenn i t à di caro-
viveri. 

E ques ta c ' è ; 
c) la va lu t az ione del servizio di t i ro-

cinio. 
Anche questo fu ammesso . 

d) l ' app l icaz ione delle n u o v e no rme di 
r iversibi l i tà alle pensioni già l iqu ida te . 

Qui non si t r a t t a t a n t o di un onere, 
quanto di un pr incipio di ef fe t to r e t roa t -
tivo delle disposizioni in m a t e r i a di pen-
sione, men t re io credo che le leggi debbono 
p rovvedere pe r l ' a v v e n i r e e non regolare 
il passato . 

E con ques to abb i amo e samina to g r a n 
par te delle quest ioni che sono s t a t e pro-
spe t ta te . 

C'è poi l 'o rd ine del giorno p re sen t a to 
dal l 'onorevole Faz io e da al t r i . 

Quest 'ordine del giorno d o m a n d a che la 
indenni tà di res idenza a c c o r d a t a ai maes t r i , 
avendo c a r a t t e r e di s t ipendio, debba essere 
per in tero r i s c a t t a t a dello S t a t o per la rein-
tegrazione dèlie r iserve m a t e m a t i c h e . 

Questa d o m a n d a è c o n t e n u t a in u n a 
delle p ropos te della Commissione. 

I l p roge t to di legge, come fu p resen ta to , 
non r iconosceva a f f a t t o alla i n d e n n i t à di 
residenza la possibi l i tà di essere conglo-
bata agli e f fe t t i della pens ione , ma esami-
na ta da me la ques t ione e vis te le dichia-
razioni f a t t e da l l ' onorevole Bonomi e qui 
ricordate, che ques ta era pa r i f i c a t a a t u t t i 
gli effet t i a l l a pensione, non ho p o t u t o non 
riconoscerne la giust izia e l 'ho ammessa , 
ma so l tan to in p a r t e . P e r c h è ? P e r c h è ho 
r i tenuto che su quello che si dovrebbe pa-
gare per in t eg ra re ques t a s o m m a , solo la 
Par te dello S t a to , cioè gli 8/15 devono fa r 
carico per ques ta r e in tegraz ione del pas-
sato . Tale è il s i s tema a d o t t a t o sempre 
per i r icuper i delle pensioni . Dirò ad esem-
pio, che anche per gli a n n i di l aurea è s t a t o 
a d o t t a t o ques to s is tema. 

D a t o d u n q u e che lo S t a t o paga la sua 
p a r t e , è giusto che anche i maes t r i pagh ino 
la loro, t a n t o più. che si t r a t t a , in sos tanza , 
di una specie di ass icurazione. Quindi sono 
v e n u t o incon t ro nei l imiti del possibile a 
quel la p r o p o s t a della Commissione. 

La concessione da me f a t t a p o r t a 5 mi-
lioni a l l ' anno di onere allo S ta to ; esten-
dendola ancora si e leva ad 8 mil ioni , e di 
più non si può fa re . 

I n q u a n t o al la possibi l i tà di i s t i tu i re 
una cassa di p rev idenza , non ho diff icoltà 
di f a r s t ud i a r e la quest ione. 

Vi è poi l ' e m e n d a m e n t o de l l 'onorevole 
* Agost inone, non ancora svol to , che ri-

g u a r d a il coniuge supers t i t e . Su ques to ho 
già r i sposto . 

Vi è infine l ' e m e n d a m e n t o del l 'onore-
vole Mancini il quale d ice : 

« La Camera inv i ta il Governo a pre-
sen ta re en t ro un anno u n ' e s a t t a relazione 
delle condizioni e delle d isponibi l i tà del 
Monte pensioni in re lazione a l l ' app l ica-
zione della p resen te legge per even tua l i 
u l te r ior i mig l io rament i per il t r a t t a m e n t o 
delle pensioni per i m a e s t r i » . 

Dichiaro che io acce t to ques t ' o rd ine del 
g iorno . Desidero che la Camera sia piena-
men te i n f o r m a t a , delle condizioni in cui si 
svolge l 'opera del Monte pensioni . Lo S t a t o , 
che viene a con t r ibu i r e con ques ta legge 
per circa 50 milioni a l l ' anno , non vuol 
cer to d iminui re i suoi impegni e g u a d a g n a r e . 
Sono d u n q u e ben lieto che ques t ' o rd ine del 
giorno sia s t a to p r e sen t a to , ma a p p u n t o que-
sto i m p o r t a la necessi tà di s tudi e au to r i zza 
la mia preghiera , di non a u m e n t a r e gli oner i 
qual i sono s tabi l i t i dal p roge t to di legge. 
Essi sono basa t i su calcoli non facil i e non 
semplici; ed io devo quindi p regare la Ca-
m e r a di voler a c c e t t a r e ques to disegno di 
legge senza modif iche sostanzial i che por-
t e r ebbe ro il Governo, dovendo r i fa re s tud i 
e calcoli, al la incresciosa necessi tà di r i t a r -
da re ancora la discussione del disegno d i 
legge. 

P R E S I D E N T E . È s t a t a chiesta la chiu-
sura . D o m a n d o se sia appogg ia t a . 

(È appoggiata). 
Essendo a p p o g g i a t a , la m e t t o a p a r t i t o , 

r i se rvando , bene inteso, la paro la al re la-
to re ed ai p re sen ta to r i di ordini del giorno, 
non a n c o r a svol t i . 

(È approvata). 
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Ha facoltà di parlare l 'onorevole rela-
tore. 

Voci. A domani ! 
P R E S I D E N T E . Si è detto tanto di voler 

fare opera utile, provvida a favore dei mae-
stri, che possiamo dimostrare col fa t to di 
volerlo veramente. (Applausi). 

L'onorevole relatore ha facoltà di par-
lare. 

PIVA, relatore della maggioranza. Ono-
revoli colleghi, due furono le ragioni per le 
quali, nella mia relazione, intorno al dise-
gno di legge che provvede alla r iforma del 
Monte pensioni dei maestri elementari, non 
si è tenuto conto di tu t t i i voti delle asso-
ciazioni che stringono in un fascio, secondo 
le varie tendenze morali ed economiche, i 
componenti la grande famiglia magistrale. 

Queste due ragioni agli occhi miei, ono-
revoli colleghi, hanno una grande impor-
tanza, non solo in rappor to a questo di-
segno di legge, ma ad altri ancora, che r i -
chiedono grandi assegnazioni di danaro, e 
in rappor to a quegli enormi bisogni della 
Nazione, che incalzano da presso la nostra 
opera di legislatori, e dei quali sentiremo 
prossimamente la formidabile pressione, e 
ci obbligheranno, una buona volta, a fare 
un esame della nostra condizione finan-
ziaria con maggior« sincerità, verità e pro-
fondità, e a prendere per conseguenza quei 
provvedimenti , senza dei <|uali non havvi 
speranza di salvare il nostro Paese dalla 
rovina. 

Per questo disegno di legge il Governo 
aveva prevent ivato una somma di 40 mi-
lioni annui per 50 anni e una di otto mi-
lioni annui per un tempo indefinito, som-
ma cospicua che permetteva di assicurare 
ai maestri ancora in ufficio una pensione, 
se non lauta, molto maggiore di quelle fino 
ad ora liquidate, e di offrire altri notevoli 
vantaggi per le pensioni indiret te e privi-
legiate. 

Senonchè gli interessati non si mostra-
rono sodisfatti e richiesero nei loro memo-
riali che l 'onere dello Stato fosse elevato 
a 90 milioni per rivedere ed aumentare le 
pensioni già liquidate, per comprendere, 
agli effetti della pensione, il servizio mili-
tare, le indennità di residenza, per abbre-
viare i limiti del servizio e accrescere il 
massimo delle pensioni per coloro che vi 
avessero avuto dirit to dopo l 'approvazione 
del disegno di legge che ci sta dinnanzi, e 
che voi, onorevoli colleghi, avete così am-
piamente discusso. 

Le ragioni che indussero me ed alcuni 
colleghi della Commissione, dopo aver sen-
t i to il ministro del tesoro, a circoscrivere 
i voti dei maestri entro il limite segnato 
dalla relazione di maggioranza, sono i se-
guenti: una finanziaria, l ' a l t r a di prin-
cipio. 

Non si potevano dimenticare, nell 'esame 
dei voti dei maestri, le già note condizioni 
del nostro bilancio, e t u t t e le notizie cir-
colanti intorno a l l 'aumentare precipitoso 
del disavanzo e del diminuire delle entrate , 
notizie che si lasciano 'diffondere, ma che 
non si ha il coraggio di por tare qui- dentro 
per chiarire la nostra situazione finan-
ziaria. 

BOMBACCI. Lo dica ai suoi amici che 
sono al Governo. 

PIVA, relatore della maggioranza. Lo dico 
a t u t t i ; a me stesso e agli altri. Io non 
vi dirò a quant i miliardi ascenda il disa-
vanzo annuale. Vi dirò solamente che esso 
supera ogni ragionevole previsione e mi-
naccia di allargarsi per l ' incremento co-
stante delle spese, le quali non hanno al-
tro visibile corrispettivo che nell 'aumento 
del debito pubblico, che porterà ad una 
nuova e più pericolosa svalutazione della 
lira e ad un pauroso accrescimento degli 
interessi, che lo Stato dovrà pagare ai suoi 
creditori. 

TONELLO. Al congresso della « Tom-
maseo » le dica queste, cose. 

PIVA, relatore della maggioranza. Aspetti 
e vedrà che le conclusioni a cui arriverò 
potranno sodisfarla. 

Nessuno di voi, onorevoli colleghi, ha 
domandato al Governo su quali ent ra te 
abbia fa t to il suo conto per provvedere 
alla erogazione di 48 milioni annui, pre-
ventivati per questo disegno di legge, e che 
saliranno a 60 circa in seguito agii emen-
damenti contenuti nella relazione del'a 
maggioranza della Commissione ed a 90, se 
saranno accolti t u t t i i voti degli interes-
sa t i ; come nessuno di noi, giorni or sono, 
si è domandato su quali altre ent ra te il 
Governo stesso abbia fa t to conto per col-
mare la spesa di 36 milioni per la istitu-
zione di 6,000 scuole. 

Nell 'assumere la mia posizione di rela-
tore di questo disegno di legge, e, pr ima 
ancora, di membro della Commissione ot-
t ava , non potevo t rascurare l 'avvicinarsi 
di due poderose questioni, per le quali è 
necessario che noi ci prepariamo almeno a 
riflettere : 1° quella della r iforma della bu-
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rocrazia, che ci porterà inevitabilmente 
a non indifferenti aumenti di spesa; 2° quella 
della revisione delle pensioni già liquidate, 
che investe un grandissimo numero di fun-
zionari giubilati civili e militari, i quali 
s'apprestano a dare precisa significazione 
alle loro necessità economiche. 

Quest'ultima questione della revisione -
delle pensioni già liquidate costituì la se-
conda ragione, che ci trattenne dall'acco-
gliere uno dei voti dei maestri, che mirava 
a provvedere al vecchi pensionati un mi-
gliore trattamento. A noi parve che questo 
voto non potesse essere accolto in un di-
segno di legge concepito per altre neces-
sità, ristrette all'avvenire dei soli maestri 
tuttora in ufficio. 

Premessi questi chiarimenti, la Camera 
ed il Paese potranno essere edotti, all ' in-
fuori di ogni tendenziosa comunicazione, 
originata qui dentro, intorno alle ragioni 
dell'atteggiamento della maggioranza della 
Commissione ottava, la quale si mostrò non 
meno sensibile di quanti altri mai alle voci 
di coloro che si dibattono nelle strettezze 
senza alcuna, speranza di una vita migliore 
che nella generosità dello Stato. 

In questi giorni, onorevoli colleghi, io 
sono stato avvicinato e interrogato da 
molte persone, ma ao dovuto convincermi 
che pochi erano quelli che avevano letto 
e meditato il disegno di legge del Governo 
e tanto meno le relazioni che l'accompa-
gnavano, e che quasi tutti gli interpellanti 
si facevano eco, senza evidente cognizione 
della cosa, delle preoccupazioni degli inte-
ressati, quasi che il Governo nulla avesse 
fatto di bene, e la Commissione non avesse 
preso a cuore quei voti dei maestri, che 
rappresentavano giuste e improrogabili ri-
vendicazioni di classe. 

Nessuno tuttavia ha creduto di fare il 
calcolo della erogazione cinquantennale 
dello Stato a fondo, perduto, che, per i 40 
milioni annui per un periodo di 50 anni, 
sale a duemila milioni, e nessuno si è do-
mandato in che modo lo Stato farà fronte 
alla spesa. 

Il che per me, onorevoli colleghi, costi-
tuisce l'errore fondamentale e la maggior 
colpa della nostra legislazione del dopo-
guerra, che finanzia quasi tutta la sua 
opera col regime dei debiti, trascurando di 
incrementare corrispondentemente all'usci-
ta la entrata, e tollerando che nel contri-
buente si faccia strada anche l'idea dello 
sciopero fiscale. 

Io mi auguro, onorevoli colleghi, che la 
discussione di'questo disegno di legge se-
gni l'inizio di una maggiore considerazione 
della nostra condizione finanziaria, (Interr 
ruzionì air estrema sinistra) e che noi, qua-
lunque sia la parte cui siamo ascritti, co-
minciamo a riflettere che il problema fi-
nanziario non si può risolvere che in due 
modi: restringendo la spesa, il che, secondo 
alcuni, è cosa impossibile, o aumentando 
l 'entrata con l'istituzione di nuovi gra-
vami. (.Interruzioni all'estrema sinistra). 

Quando i bilanci, come prima del 1914, 
presentavano una certa elasticità, ed il 
contribuente offriva maggiori margini alle 
forbiciate del fisco, la Camera poteva per-
mettersi di alterare con emendamenti le 
concezioni legislative del Governo e va-
riarne le basi finanziarie, ma ora che i mar-
gini non ci sono più ed il contribuente, per 
molte vie, è spremuto, e che tutta l'econo-
mia nazionale è in disagio, non è onesto 
sconvolgere quelle previsioni, concepite in 
rapporto, almeno si spera, con un piano 
generale di azione governativa. 

Onorevoli colleghi, scegliere bisogna : o 
le economie o nuovi oneri fiscali. I l metodo 
intermedio, che abbiamo inaugurato, è il 
più condannabile. Esso ci conduce alla ro-
vina, e questo devono dircelo gli uomini 
del Governo senza sottintesi, svelandoci 
tutte le piaghe del bilancio e chiamandoci, 
se del caso, a decretare tutti gli indispen-
sabili sacrifìci. (Rumori a sinistra). 

Non si dolgano i maestri delle mie pa-
role, che ebbi l'occasione di dire prima a 
loro direttamente, ammonendo che corre-
vano il pericolo con tutti gli altri funzio-
nari dello Stato e delle pubbliche ammini-
strazioni di arrischiare col tempo e stipendi 
e pensioni, con richieste che venissero ac-
colte a base di nuovi debiti o di nuova 
emissione di carta-moneta. 

Voi, onorevoli colleghi, siete arbitri della 
questione che ci occupa in questo momento; 
nè io mi dorrò delle vostre conclusioni, se 
andranno oltre quelle della maggioranza 
della Commissione, e tutti i voti dei mae-
stri saranno esauditi. 

Ma voi dovrete in pari tempo, e questo 
è un dovere per voi e per tutti , discostarvi 
dalla via di un disonesto disavanzo, e pen-
sare risolutamente, giacché di nuove spese 
non si può fare a meno, all'entrata, qua-
lunque sia per essere la ripercussione nel 
Paese, a meno che non si voglia ricorrere 
a metodi ed a procedure finora ignoti nella 
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ammin i s t r az ione della n o s t r i pove ra ma 
ones tà finanza. 

R inunc io a d iscu tere le osservazioni dei 
colleglli, r i s e rvandomi di in te r loqui re du-
r a n t e la discussione degli a r t ico l i del di-
segno di legge, il quale r a p p r e s e n t a un 
g r a n d e passo nella ma te r i a delle pensioni 
col me todo dei cap i ta l i accumula t i , e un 
g rande esempio da imitars i per p rovvede re 
alla quiescenza di t u t t i i f unz iona r i s t a ta l i , 
e per consent i re di f a re precise previs ioni 
ed ev i t a re l ' i ncogni ta di un empir ismo, che 
og^i regna sovrano nel regime delle pen-
sioni e che concorre a p e r t u r b a r e la finanza 
dello S t a to . 

Ho finito. Queste mie paro le siano di 
r i spos ta a t u t t i coloro che, ne l l ' a t t egg ia -
m e n t o de la magg io ranza della Commissio-
ne, h a n n o voluto vedere una deficienza di 
sensibil i tà , e, quel che è j>eggio, in a lcuni 
suoi componen t i un p r e m e d i t a t o p ropos i to 
di os t ruz ionismo ad una ' legge, che noi ri-
t en i amo un dovere dello S t a t o versoi i mae-
stri , all ' infiuari di ogni giudizio sulla loro 
opera . 

Nessun sacrifìcio deve pesare , q u a n d o , 
come questo, è r ivol to a sol levare le condi-
zioni economiche degli educa to r i dellà gio-
v e n t ù dopo la cessazione della loro diffìcile 
e fa t i cosa opera ; ma, onorevoli colleghi, 
non è leci to ch iudere gli occhi sulle condi-
zioni del pubbl ico erar io ed esporre la pa-
t r i a ai pericoli di una ammin i s t r az ione non 
degna di un popolo, il quale, da Sella a 
Sonnino, da Luzza t t i a Meda , per t a c e r di 
a l t r i ha seguito la via del sacrifìcio p iu t to s to 
che quel la del disonore. (Commenti), f 

P R E S I D E N T E . P roced i amo allo svolgi-
men to degli o rd in i del giorno che non sono 
s t a t i svol t i d u r a n t e la discussione generale. 

I l .pr imo è del l 'onorevole Agos t inone : 
« La Camera , p r ende a t t o della t i m i d a 

a f fe rmaz ione del pr incipio della r ivers ibi l i tà 
delle pensioni a van tagg io del coniuge su-
pers t i t e della donna insegnante , 

„ e f a vo t i che ta le conce t to sia esteso, 
soppr imendo , anche in questo campo, le 
a t t u a l i pers i s ten t i d i spar i t à d e t e r m i n a t e 
da l la d i f ferenza di sesso ». 

Chiedo se ques to ord ine del giorno sia 
appogg ia to da 30 d e p u t a t i . 

(È appoggiato). 
Essendo appoggia to , l 'onorevole Ago-

s t inone ha f a c o l t à di svolgerlo. 
A G O S T I N O N E . Mi t r o v o in questo mo-

mento , ma lg rado l 'ora così t a r d a , in u n a 

favorevo l i s s ima condizione; perchè , per mia 
f o r t u n a , non ho dà chiedere nuov i d a n a r i 
al min i s t ro del tesoro . 

I n f a t t i , dopo la doccia f r e d d a che egli 
ha d a t o tes té , non a noi sol tanto . . . anzi a 
noi no, pe rchè e r a v a m o già persuasi del la 
sua res is tenza t enace a concedere nuov i 
mezzi, ma al la maggioranza , e s o p r a t u t t o 
alla Commissione, la qua le si era a v v e n t a t a 
un pochino con i suoi a rdor i a f a r spera re 
che a lmeno il servizio mi l i ta re sa rebbe s t a to 
cons idera to alla s t regua di q u a n t o si è 
f a t t o pe r t u t t i gli a l t r i impiega t i dello S ta to , 
10 mi sarei t r o v a t o v e r a m e n t e in una con-
dizione assai disagevole per pa r l a r e . 

Invece , come dicevo, non debbo chie-
dere d a n a r o al min is t ro del tesoro : debbo 
chiedere so l tanto , con breviss ime pa ro le , 
11 consen t imento della Camera per u n a af-
f e rmaz ione di pr incipio , pe r l ' a f fe rmazione 
di quella giust izia d i s t r i bu t iva la qua le non 
può consent i re d ivers i tà di va lu t az ione da 
un sesso a l l ' a l t ro . 

L 'onorevole collega di p a r t e r i fo rmis ta , 
Di Giovanni , ha accenna to alla ques t ione 
che io svolgerò con breviss ime parole , a l la 
ques t ione della r ivers ib i l i tà delle pens ioni . 

P u r t r o p p o la nos t r a legislazione fa un 
t r a t t a m e n t o assai divèrso alla d o n n a im-
p iega ta o insegnante in con f ron to del-
l ' uomo. 

Ques ta quest ione era piccola q u a n d o il 
n u m e r o delle donne impiega te o insegnan t i , 
f unz iona r i dello S t a t o e degli en t i pubbl ic i 
e ra l imi t a to ; m a oggi che il n u m e r o è di-
v e n t a t o notevol iss imo, oggi che q u a t t r o 
qu in t i degli insegnan t i e l ementa r i sono 
donne , oggi che per l ' e n t r a t a v i t t o r io sa 
della donna in parecch ie ammin i s t r az ion i 
dello S t a t o i r n u m e r o delle donne funzio-
n a n e va c o n t i n u a m e n t e a u m e n t a n d o , que-
s ta d i spa r i t à di t r a t t a m e n t o non può es-
sere più a s so lu t amen te t o l l e r a t a . 

Ma vi è u n ' a l t r a considerazione, per cui 
noi dobbiamo correggere l ' ingiust iz ia f a t t a 
a l la donna insegnan te e alla donna im-
p iega ta . 

Q u a n d o la pens ione era una specie di 
d o n o quas i c a r i t a t i vo , che si c o n c e d e v a un 
po ' ad personam, che si concedeva a se-
conda delle condizioni special i della fami -
glia e delle persone che la c o m p o n e v a n o , 
si p o t e v a a m m e t t e r e il pr incipio della dì-
spa r i t à che oggi l a m e n t i a m o . 

Ma il giorno in cui il cr i ter io f o n d a -
men ta l e della pensione si è modi f ica to , il 
giorno in cui u n a f o r m a di p r ev idenza ha 
sos t i tu i to là f o r m a quas i c a r i t a t i v a dello 
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Stato o dell 'Ente pubblico, il giorno in cui -
le forme mutualistiche si sono diffuse nel 
nostro paese, la teoria antica non può es-
sere più assolutamente tollerata* 

Ed è anche più grave il caso, onorevoli 
colleghi, se noi pensiamo che una recente 
sentenza di Corte d'appello ha dato ra-
gione ai superstiti di un insegnante di scuola 
media. 

Ora, se questo principio è s tato già ac-
colto dalla nostra magistratura, con mag-
gior ragione il principio stesso deve essere 
accolto in questo caso, quando si sa che il 
Monte pensioni, a differenza delle pensioni 
di Stato, rappresenta proprio una fórma di 
mutuali tà piena e completa. 

É, d 'a l t ra parte, non dobbiamo dimen-
ticare, onorevoli colleghi, che per il servi-
zio della reversibilità delle pensioni, si 
spendono ogni anno circa 8 milioni. 

Ebbene, di questi 8 milioni ben quat t ro 
quinti sono accumulati dàlie maestre. 

Ora, se voi fate un calcolo, così, all'in-
grosso, vedete subito che ben 6 milioni pa-
gano le maestre per dare all 'al tro sesso la 
possibilità della riversibilità della pen-
sione. 

Ora è evidente l'ingiustizia di un t r a t t a -
mento di questo genere. 

IsToi non possiamo assolutamente conti-
nuare nel sistema senza ottenere, per lo 
meno, una affermazione di principio per 
cui ci sia la speranza, in un avvenire non 
lontano, che, rivedendosi questo criterio di 
riversibilità delle pensioni, si porti un ele-
mento nuovo di giustizia à vantaggio della 
parte femminile degli insegnanti e degli im-
piegati e non ci sia più questa differenza di 
t ra t tamento veramente deplorevole. 

Io concludo, onorevoli .colleghi. La Com-
missione nella sua maggioranza ha affer-
mato il principio, e io mi compiaccio vi-
vissimamente di questa affermazione. Però 
è stata molto t imida nell 'affermazione stes-
sa, perchè, pur facendo la concessione al 
coniuge superstite, l 'ha l imitata soltanto al 
coniuge inabile, che già vivesse a càrico 
della maestra prima della morte. 

Ora non è questa la questione. 
Noi non crediamo che si debba entrare 

in questa valutazione, se veramente il de-
naro accumulato è f ru t to del lavoro Com-
piuto dall ' insegnante, se veramente i con-
tributi anche dati dallo Stato e dati dai 
comuni, debbono essere considerati come 
integrazione di stipendio e non Come una 
elargizione. Noi dobbiamo completare l 'at-
tuazione del principio e dobbiamo comple-

tar la in guisa che là -riversibilità in avve-
nire possa essere completa. 

Come dicevo, io lodo la Commissione per 
l 'affermazione, la lodo anche perchè in tu t t i 
gli articoli che hanno correlazione con l'ar-
ticolo in cui si sancisce la modificazione da 
nei invocata, si è cambiata finalmente la 
dicitura, e non si parla più di vedova, ma 
di coniuge, appunto per parificare la con-
dizione del vedovo o della vedova nei rap-
port i della pensione. 

Ma mi auguro, onorevoli colleghi - e al-
meno in questo vorrete essere generosi - , 
mi auguro che voi approverete il mio or-
dine del giorno, perchè dimostrerete con 
esso che la Camera italiana, in queste que-
stioni così delicate, che toccano insieme il 
sentimento e l'interesse sa elevarsi al di 
sopra di t u t t e le forme di egoismo. 

Dà questi banchi, alcuni anni or sono, 
par t ì per la prima volta la voce che chie-
deva par i tà di stipendio a pari tà di lavoro, 
e concedemmo così nel nostro paese l'equi-
parazione di stipendio senza distinzione di 
sesso. 

Recentemente, in questa stessa Aula, ci 
sono state altre affermazioni, e nel campo 
giuridico, e nel campo politico, per elimi-
nare altre differenze di t r a t t amento f ra i 
due sessi. 

Io mi auguro che anche in questo caso, 
il Par lamento italiano, il quale affret ta coi 
suoi voti il giorno in cui la donna' possa 
essere elettrice ed eleggibile, pur se com-
posto di uomini soltanto, sappia dimo-
strare che, al di sopra di ogni forma di 
egoismo, esso è capace di integrare la no-
stra legislazione e correggere le più odiose 
disparità a vantaggio del sesso gentile. (Ap-
plausi all' estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del giorno 
dell'onorevole Cao, sottoscritto anche dagli 
onorevoli Zanzi, Buonocore, Zanardi, Pie-
monte, Frontini , Pivano, Agostinone, Fazio, 
Garosi, Lussu, Conti, Bosi, Arcani e Bom-
bacci, e così concepito : 

« La Camera, r i tenuto che le pensioni di 
riposo costituiscono integrazione di retri-
buzione per il servizio prestato, afferma che 
i miglioramenti delle retribuzioni successivi 
al collocamento in pensione danno diritto, 
a par i tà di qualifica e di anzianità %11'equi-
parazione delle vecchie alle nuove pensioni ». 

Non essendo presente l 'onorevole Cao si 
intènde che lo abbia r i t i rato. 

Avverto che c'è un ultimo ordine del gior-
no, che recava là firma dell'onorevole Ma-
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creili, ed è stato ripr-esentato prima della 
chiusura della discussione dall ' onorevole 
Lussu, il quale per conseguenza avrebbe 
facol tà di svolgerlo. Solo mi permet to di 
osservare che è già s ta to svolto dall 'ono-
revole ministro del tesoro. (Ilarità). 

L'ordine del giorno dell 'onorevole Lussu 
è il seguente : 

« La Camera, considerato : 
1°) che, da ta la specialità del servizio 

pres ta to dagl ' insegnanti elementari, occorre 
provvedere al loro pensionamento dopo 
35 anni di servizio, per cui è necessario 
assegnare undici centesimi alla formazione 
delle pensioni dirette, e integrare le riserve 
matemat iche a completo carico dello Stato , 
sia relat ive alla tabella degli s t ipendi, sia 
relat ive alla intera indenni tà di residenza; 

2°) che il sistema del Monte Pensioni 
consente, senza ulteriori oneri per lo Stato , 
di l iquidare una pensione uguale all ' intero 
stipendio ; 

3°), che il servizio mili tare deve essere 
va lu ta to agli effet t i della pensione a com-
pleto carico dello Sta to ; 

4°) che, come è avvenuto per altri im-
piegati s ta tal i e come ha già calcolato la 
Commissione Reale, le nuove pensioni de-
vono decorrere dal 1° maggio o dal 1° ot-
tobre 1919; 

5°) che per ragioni di giustizia e di 
uman i fà , le pensioni già l iquidate debbono 
aumentars i almeno nella misura minima di 
lire 1000, oltre lire 50 per ogni annual i tà di 
servizio superiore ai 25 anni ; 

6°) che, in relazione all 'articolo 6 del 
proget to di legge, lo S ta to deve impegnarsi 
a coprire le eventual i deficienze del bilancio 
tecnico del Monte, qualora lo s tanziamento 
annuo di 40,000,000 per la integrazione delle 
riserve non si dimostri adegua to ; 

7°) che, da ta anche la tendenza della 
moderna legislazione sociale, la classe ma-
gistrale deve par tec ipare alla gestione del 
Monte, con una rappresentanza ngl Consi-
glio di Amministrazione della Cassa depo-
siti e presti t i ; 

8°) che, in analogia alle disposizioni 
prese per l ' I s t i tu to nazionale delle assicu-
razioni e per la Cassa assicurazioni sociali, 
deve essere accordato al Monte di impie-
gare i capitali ad un saggio di interesse 
superiore al 4.25 per cento, permet tendo così 
di corrispondere pensioni migliori e rispar-
miando allo S ta to un maggior carico per 
la integrazione delle r i serve; 

9°) che necessità di giustizia e ragioni 
di dir i t to impongono altresì di concedere 
ai maestr i : 

a) la r iversabili tà della pensione al 
coniuge superst i te ; 

b) la ugualgianza di t r a t t a m e n t o con 
gli impiegati s tatal i per la indenni tà di 
caro-viveri ; 

c) la valutazione del servizio di ti-
rocinio ; 

d) l 'applicazione delle nuove norme 
di r iversabil i tà alle pensioni già l iquidate ». 

Domando all 'onorevole ministro del te-
soro di esprimere il suo pensiero sui singoli 
ordini del giorno. 

PEANO, ministro del tesoro. Io accetto 
l 'ordine del giorno dell 'onorevole Mancini. 

Quello dell 'onorevole Fazio per due par t i 
contiene quistioni da t r a t t a r e quando si 
discuteranno gli articoli, e saranno esami-
nate in quella sede. 

Per il terzo punto , relat ivo alla possibi-
l i t à di costi tuire un 'opera di previdenza, lo 
accet to come raccomandazione. 

All 'ordine del giorno dell 'onorevole Ago-
stinone ho già risposto: il principio è s tato 
ammesso, è questione di limiti che dovrà 
essere esaminata in sede Opportuna; r ipeto 
però il principio di massima è s tato accolto. 
Tut te le altre proposte formano oggetto di 
emendamenti . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Fazio, ella 
mant iene il suo ordine del giorno? 

FAZIO. Io mantengo il n. 3, r iservan-
domi piena l ibertà di azione per gli altri 
3 commi in sede di discussione degli a r -
ticoli. 

P R E S I D E N T E . Onorevole relatore, vuol 
dire l 'avviso della Commissione. 

PIVA, relatore della maggioranza. La Com-
missione, dopo le dichiarazioni f a t t e dal 
collega Fazio nel suo primo discorso, e dopo 
quelle f a t t e adesso, è unanime, almeno la 
maggioranza della Commissione, nell 'acco-
gliere l 'ordine del giorno presenta to c^ll'o-' 
norevole Fazio e per pa r t e sua lo sosterrà 
anche in confronto al ministro del tesoro, 
perchè ri t iene che quegli emendament i che 
sono compresi nell 'ordine del giorno Fazio, 
corrispondano alla relazione della maggio-
ranza. 

Quanto all 'ordine del giorno del collega 
Mancini, io non devo aggiungere nessuna 
parola dal momento che il ministro lo ha 
accet ta to in t u t t a la sua estensione, e fac-
cio un augurio, che quando sia presentato 

| il bilancio del Monte pensioni si verifichino 
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realmente queste eccedenze per le quali i 
maestri stessi entrando nel Monte possano, 
come essi credono, e come essi vogliono,^ 
amministrare le eccedenze medesime a be-
nefìcio di tutt i coloro ai quali minori van-
taggi restano dal Monte stesso. 

P R E S I D E N T E . Restano ancora due or-
dini del giorno, quello dell'onorevole Ago-
stinone e quello dell'Onorevole Lussu. 

P I V A , relatore della maggioranza. Natu-
ralmente sull'ordine del giorno Lussu già 
dell'onorevole Macrelli la maggioranza della 
Commissione ritiene che non si possano ac-
cettare così come sono esposti tutti quanti 
gli emendamenti. 

Una parte già sono compresi nella no-
stra relazione, e sono stati accettati dalla 
maggioranza della Commissione, e per quelli 
non abbiamo nulla in contrario; ma per 
tutti gli altri «ci rimettiamo alle dichiara-
zioni fatte dal ministro, in parte, e in parte 
dal collega Fazio. 

Per quello che riguardal'ordine del giorno 
Agostinone, in linea di massima, non abbia-
no niente da opporre, esso rappresenta una 
tendenza divisa ormai da tutta quanta la 
Camera nei riguardi delle donne. 

ZANZI, relatore della minoranza. Chiedo 
di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
ZANZI, relatore della minoranza. Faccio 

osservare che a questo proposito la mino-
ranza ha proposto un ordine del giorno per 
aumentare il miglioramento di pensione ai 
vecchi maestri pensionati. 

C'è un emendamento della minoranza del-
la Commissione all'articolo 8 il quale dice: 

« Le pensioni dirette liquidate anterior-
mente al I o maggio 1919 saranno aumentate 
di lire mille annue. I maestri ed i direttori 
che abbiano prestato più che venticinque 
anni di servizio, riceveranno inoltre, per ogni 
anno eccedente i venticinque, un aumento 
complementare di lire cinquanta. 

« Le norme della presente legge sulla ri-
versibili! à della pensione si applicheranno 
anche alle famiglie dei maestri e dei diret-
tori collocati a riposo anteriormente al 
I o maggio 1919». 

Io dichiaro che questo emendamento non 
intendo ritirarlo, e siccome mi pare che 
l'ordine del giorno proponga un caso che 
se non è in contrasto non è in completo 
consenso con le modifiche dell'articolo 8, 
veda, onorevole presidente, che cosa sia 
da fare. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Agostinone 
mantiene il suo ordine del giorno? 

AGOSTINONE. Lo mantengo. 
P R E S I D E N T E . E lei onorevole Lussu? 
L U S S U . Sì. 
P R E S I D E N T E . Onorevole Mancini Au-

gusto, mantiene il suo ordine del giorno? 
MANCINI AUGUSTO. Lo mantengo. 
P R E S I D E N T E . Onorevole ministro, la 

Commissione ha accettato il terzo comma 
dell'ordine del giorno Fazio, che ella aveva 
accettato come raccomandazione. 

PEANO, ministro del tesoro. Su questo 
punto dichiaro che non ho difficoltà ad ac-
cettare l'ordine del giorno, bene inteso, pur-
ché sia subordinato agli studi da farsi. 

P R E S I D E N T E . Metto a partito il n. 3 
dell'ordine del giorno presentato dall'ono-
revole Fazio, che risulta così concepito : 

« La Camera considera che affermato 
il principio di revisione delle pensioni mi-
nime non appena venga a cessare l'inden-
nità di caro viveri, dovrà intanto istituirsi, 
con contributo congruo dello Stato, un'o-
pera di previdenza a favore dei maestri 
elementari, simile a quella fondata per gli 
altri "impiegati dello Stato con Regio de-
creto 26 febbraio 1920, n. 219, la quale si 
proponga di recar soccorso ai vecchi pen-
sionali e di sopperire agli altri servizi non 
assegnati al Monte Pensioni». 

N E G R E T T I . Chiedo di parlare per di-
chiarazione di voto. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
N E G R E T T I . Noi di questa parte della 

Camera, convenendo sul principio di prov-
vedere nel tempo più breve possibile alla 
revisione delle pensioni dei vecchi pensio-
nati, facciamo le più ampie riserve sul modo 
come dovrà costituirsi e come dovrà funzio-
nare questo ente di previdenza. 

Con queste precise riserve votiamo l'or-
dine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Metto a partito l'ordine 
del giorno dell'onorevole Fazio. 

(È approvato). 

Metto a partito l'ordine del giorno Ago-
stinone così concepito: 

« La Camera, prende atto della timida 
affermazione del principio della riversibilita 
delle pensioni a vantaggio del coniuge su-
perstite della donna insegnante, 

e fa voti che tale concetto sia esteso, 
sopprimendo, anche in questo campo, le 
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a t tua l i persis tent i d ispar i tà de te rmina te 
dalla differenza di sesso ». 

(È approvato). 
Metto a par t i to l 'ordine del giorno Man-

cini Augusto così concepi to : 
« La Camera invi ta il Governo a pre-

sentare entro un anno una esat ta relazione 
delle condizioni e delle disponibili tà della 
gestione Monte Pensioni in relazione all 'ap-
plicazione della presente legge per even-
tuali ulteriori migl ioramenti del t r a t t a -
mento di pensione per i maes t r i» . 

(È approvato). 
LUSSU. Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 
LUSSU. Dichiaro che del mio ordine 

del giorno in tendo mantenere il n. 3, a 
meno che dai var i gruppi della Camera 
non pa r t a su questo pun to una dichiara-
zione che port i a una chiarificazione. Di-
versamente dichiaro fin da ora che su di 
esso chiederò l 'appello nominale. 

P R E S I D E N T E . Onorevole ministro del 
tesoro, accet ta il terzo punto del l 'ordine 
del giorno Lussu? 

P E A N O , ministro del tesoro. Preghere i 
l 'onorevole Lussu di por ta re la questione 
in sede di emendamento . Del resto vi è già 
da pa r t e della Commissione una proposta 
e non è il caso di fare un voto ora. Si t r a t t a 
di questione specifica e contingibile, la quale 
t rova la sua sede in un articolo apposi to 
e non in un ordine del giorno d ' i ndo le ge-
nerale. 

Perciò credo che non sia questo il mo-
mento di por ta re in discussione questo 
pun to del l 'ordine del giorno dell 'onorevole 
Lussu. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole re la tore ac-
cet ta quest 'ordine del giorno ? 

P IVA, relatore della maggioranza. Abbia-
mo po r t a to un emendamento concreto al-
l 'ar t icolo che si occupa del servizio mili-
tare , nel quale emendamento abbiamo 
messo t u t t i quan t i i casi specifici in cui 
deve essere considerato il servizio militare. 

Io crèdo che in quella sede potremo 
prendere una deliberazione, perchè mag-
gioranza e minoranza della Commissione 
sono in fondo d 'accordo su questo pun to . 

T O N E L L O . E allora vot iamo il princi-
pio, se siamo d 'accordo. 

ZANZI, relatore della minoranza. Chiedo 
di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 

ZANZI, relatore della minoranza. Faccio 
osservare che vi sono nell 'ordine del giorno 
delle proposte in contras to con quelli che 
sono gli emendament i . 

Ora a me pare che sia meglio procedere 
pr ima alla votazione di quegli emenda-
ment i che sono più comprensivi, per poi 
passare a quelle proposte che comprendono 
di meno, a l t r iment i saremmo costret t i a vo-
t a re un ordine del giorno che è implicito 
ne l l ' emendamento che abbiamo proposto, 
ma che non comprende quello che noi pro-
poniamo, e ci met t iamo in vero contrasto. 
Per esempio, nell 'ordine del giorno che è 
stato vota to , re la t ivamente alle pensioni 
dei vecchi pensionati , è avvenuto che si è 
proposto un Consiglio di previdenza, per-
chè si migliorino le pensioni dei maestr i , 
mentre proponiamo nel l ' emendamento che 
si diano 1,000 lire annue di aumento alle 
pensioni d i re t te l iquidate prima d e l l 0 mag-
gio 1919, cosicché ci t rov iamo in una specie 
di contras to non votando o vo tando . 

Non è meglio vo ta re gli emendament i 
che comprendono di p iù? 

Queste mie osservazioni valgono anche 
per il servizio mili tare di cui si occupa un 
emendamento . 

P R E S I D E N T E . In sostanza l 'onorevole 
relatore della minoranza si associa all ' in-
vito di r inviare qualsiasi deliberazione su 
questo argomento a quando saranno di-
scussi gli emendament i propost i per i sin-
goli articoli. 

Onorevole Lussu, per economia della di-
scussione, accoglie ella l ' invito che le è 
s ta to r ivol to da varie par t i della Camera? 

ZANZI, relatore della minoranza. Per il 
servizio mil i tare si vota un principio che 
è contenuto comple tamente ne lnos t ro emen-
damento . Quindi si può votare su quello. 

LUSSU. Il relatore della minoranza ha 
f a t to cenno a t u t t o il mio ordine del gior-
no, ment re io ho dichiarato di insistere 
solo sul n. 3. 

MANCINI AUGUSTO, della Commis-
sione. Perchè vuole pregiudicare la que-
stione? 

LUSSU. La Camera deve limitarsi a vo-
t a re questo punto dell 'ordine del giorno, 
af fermando un principio che è impor tan-
tissimo. 

GRONCHI, della Commissione.. Chiedo 
di par lare per dichiarazione di voto. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
GRONCHI , Io comprenderei l ' insistenza 

del collega se si t ra t tasse di principio gene-
rale che nel disegno di legge o non è s ta to 
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accolto o non ha avuto se non una parziale 
applicazione. Ma siccome, come dichiara lo 
stesso relatore della minoranza, questo prin-
cipio ha trovato applicazione in un'emen-
damento. non vedo assolutamente la ra-
gione per cui si debba fare una dichiara-
zione di principio, in questo momento, a 
meno che non ci siano altre ragioni che 
non sono chiare, e pregherei il jcollega che 
le dicesse con la massima evidenza. 

Per queste ragioni noi non voteremo se 
sarà messo in votazione il punto 3 dell'or-
dine del giorno, perchè è contenuto in un 
emendamento che cf riserviamo di votare 
e che voteremo in sede opportuna. 

TONELLO. Chiedo di parlare per di-
chiarazione di voto. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
TONELLO. Io insisterei perchè fosse vo-

tato questo principio per dare tempo al mi-
nistro del tesoro di prepararsi, e sapere 
quale è la volontà della Camera, in modo 
che quando verremo all'approvazione del-
l'articolo egli non abbia a ripeterci, come 
al solito, che non ci sono i fondi. 

Votiamo dunque il principio, e intanto 
il Governo si prepari a predisporre i fondi 
concedere quando si tratterà di applicare 
la legge. 

MANCINI AUGUSTO. Chiedo di par-
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MANCINI AUGUSTO. Per dichiarare 

che quando verrà in discussione l'emenda-
mento che riconoscala valutazione a com-
pleto carico dello Stato di tutto il servizio 
militare, voterò favorevolmente, e questa 
dichiarazione io faccio anche a nome dei 
miei amici politici, del gruppo della demo-
crazia sociale. 

Ma io penso che le ragioni dette dal re-
latore della maggioranza, onorevole Piva, 
e dall'onorevole Zanzi, relatore della mino-
ranza, debbano essere accolte - dall'onore-
vole Lussu, che non vorrà insistere nel suo 
ordine del giorno. 

Esiste già, onorevole Lussu, un preciso 
emendamento all'articolo 22 di tutta la 
Commissione. 

Ma vi è di più. La Camera ha già espresso 
il suo pensiero sull'ordine del giorno del col-
lega onorevole Fazio. 

L'onorevole Fazio nel secondo comma 
del suo ordine del giorno proponeva ap-
punto che per la loro funzione di carattere 
nazionale i maestri debbano essere equipa-
rati agli altri impiegati dello Stato nella 
valutazione del servizio militare agli effetti 
della pensione; proponeva cioè precisamente 
quello che l'onorevole Lussu ripropone, ed 
allora tutta la Camera ha convenuto, su 
conforme parere dei relatori della maggio-
ranza, della minoranza e del Governo, che 
la questione, veramente degna, avrebbe 
trovato opportuna sede e definizione nella 
discussione degli articoli. 

Formalmente la Camera può votare l'or-
dine del giorno Lussu: di fatto la questione 
non è pregiudicata, e non sarebbe forse 
nemmeno perfettamente corretto insistere. 

Stia certo l'onorevole Lussu che nessuno 
mancherà ai propri impegni. 

Che se invece l'onorevole Lussu insisterà 
noi dovremo votare contro un principio, 
che siamo pronti a riconoscere al momento 
opportuno. (Commenti). 

PRESIDENTE. Io credo che questo dis-
senso formale intorno ad una questione 
sulla quale, a quanto pare, sono tutti d'ac-
cordo, si potrebbe evitare se l'onorevole 
Lussu mantenesse il suo ordine del giorno, 
ma proponendolo per la votazione quando 
verrà l'articolo in cui è contemplata la que-
stione. (Approvazioni). 

LUSSU. Consento. 
PRESIDENTE. Rimane dunque così sta-

bilito. 
Il seguito di questa discussione è ri-

messo ad altra seduta antimeridiana. 

La seduta termina alle 13.10. 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
P r o f . T . T r i n c h e r t . 
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